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.oiCi  ib  diifâîoqifloo  onsm  sì 
A  parte,  che  V.  E.  come  vnode 
principali  Miniftri  del  fempre 
gloriofo  Monarca  LVIGI 
IL  GRANDE,  piglia  in 
tutto  quello  che  riguarda  la 
fua  gloriami  dà  la  libertà  di  prefentargli  quella 
Idea  delia  Fefta  ,  che  fu  fatta  nella  principale 


Gkcà  del  Mondo  k  g4j  occhi  et  tutte  k  pacio- 
ni per  l'intiera  e  (li  rpacioné  della  più  dahnofa 
Erefia  ,  fparfâ  in  tirrCo  il  vâ$o  \  c^populatifsi- 
mo  Regno  di  Francia . 

La  Magnificenza  dell'  Eminentifsimo  Si- 
gnor Cardinale  d' Eftrees  Duca  ,  e  Pari  di 
Francia ,  che  porta  Tempre  ciò ,  che  fà  alla  fua 
vltima  perfettione  ,  non  vi  fparmiò  nulla  per 
obbligar  Roma  [  che  fi  vanta  di  non  maraui- 
gliarfi  di  cola  alcuna  ,  per  grande  ,  che  fia  ]à 
non  negare  le  fue  aminirationi  fopra  que- 
lla Grande  Opera  della  Conuerfione  cTvn 
numero  incredibile  d'Eretici  ,  ritornati  al 
Grembo  della  Chiefa  ,  mediante  l'indefefTa 
applicatione  ,  e  fatiche  del  fuo  Figlio  Primo- 
genito ,  aiutato  da  vna  virtù  ftraordinaria  del- 
la mano  onnipotente  di  Dio . 
•  Qïefta  ammirâtione  congiùnta  alla  remi- 
fìifeenza- dell'  allegrezze  cagionate  vniuerfal- 
mente*  negli  animi  di  tutti  i  Francefi  per  lo 
perfetto  riftabilimento  dalla  Salute  fi  pretiofa 
dell'amato  Rè  loro  ,  cioè  d'vn  Eroe  ,  in  cui  fi 
feftymgono  la  fortuna, e  la  gloria  di  tutra  i- 
Europa  ;  rapi  gli  Spiriti  degli  Spettatori . 

-ÏO  L'ec- 


*l  L'eccellenti  Pitture,  la  varietà  degli  Orna- 
menti sì  ben  difpofti  ,  i  tratti  della  più  Ipirito- 
fa  Poefìa  ,  le  più  ing-egnofe  Diuife  ,  i  più  mi- 
MpiqÛ  Giroglifici,  gfi  Emblemi  fi  vaiamente 
efprefsiui  delle  marauiglie  del  Soggetto  ;  gli 
Elogi  fi  veri,  e  giuftificati di  vn  sì  Gran  Prin- 
cipe, i  cui  religion*  fentimenti,  ed  attioni  lem* 
pre  grandi  ,  fono  gli  effetti  del  bel  cottcorfo 
nella  fua  Real  Perfona  di  tutte  le  virtù  ,  che; 
fi  trouarono  fparfe  negli  Eroi  più  rinomaci, 
dell' Antichità.  LI  numero  in  numerabile  de' 
lumi,  che  illuftrarono  quella  magnifica  Deco-> 
ratione  con  la  gran  Piazza  ,  che  ierut  di  Tea** 
tro  ,  co'  Palazzi,  e  Cafe  adiacenti,  c  con  tutte 
le  firade  ,  e  vedute  contigue  ,  non  potè  rap». 
prefentare  à  baftanza  à  gii  occhi  del  numttfo* 
filsimo  Popolo  le  rifplendenti  ,  e  prodigiofe 
marauiglie  del  Regno  d  vn  tanto  Rè  ^chfi  fi 
hà  fi  degnamente  acqui  fiato  il  Nóme  di 
Grande  ,  e  fi  è  relo  fuperiore  à  tutto  quello, 
che  fi  può  efprimerne . 

Io  hò  creduto  Eccellentifsimo  Signore, che 
queftodebbole  abbozzo  non  potrebbe  trouare 
più  pròtetnóne  y  che  quella  di  V.  E-  e  che 


trattandofi  d'  vn  Soggetto  y  che  riguarda  la 
gloria  di  L VIG i  IL  GRANDE  ,  lo 
non  la  deuo  dedicare  ,  ch'à  lei  folo  ,  già  che 
V.  E.  hà  riceuuro  fanti  fegni  della  ftima  ,  che 
quel  Gran  Rè  hà  fatto  del  fuo  merito  nell- 
elettione  della  fua  Perfona  ,  per  regere  i  più 
rileuanti ,  e  rimarcabili  impieghi  dei  fuo  Re- 
gno.  Veramente  V.  E.  fi  è  refa  degna  di  que- 
fia  Elettione  ,  e  Ï  hà  moflrato  con  proue  chia- 
re in  tutti  li  Negotiati  ,  che  Sua  Maeflà  gli 
hà  fi  fpeffo  confidati .  Spero  Eecellentifsiino 
Signore  ,  che  le  ragioni,  c  ho  hauete  di  met- 
tere il  Nome  di  V.  E.  al  principio  di  quella 
Opera  j  mi  renderanno  fc'ufabile  ,  c  eh'  Ella 
riceuerà  generofamente  quem  laggi  della  m  ià 
debbolezza,mentre  mi  dedico ,  per  fempre  con 
vn  profondifsimo  rifpetto . 

iGÌhup  omn  £  anoiiaqcA  obi  6  fi  3  t  bbnjsiE) 

.  smotm  iqb  ónci  xì  orb 
t>fbc3iori^i?  orr  ;  .ìlìnslta  oH  Qiubyn  ori  oì 

-  U  iKm  Humitifs.  Ojfeq.  &  (OW. 

Fr.  Vicenzo  Coronelli. 
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I 

DELLE 

GRAN  FESTE 

PER 

L' ESTIRPA  TA  ERESIA. 

A  che  il  Rè  Clodoueo  abbracciò  il  Criftianefì- 
mo  ,  e  fece  profefsione  della  Fede  di  Giesù 
Grillo  ,  il  che  fù  nel  quinto  fecolo  ,  il  Re- 
gno di  Francia-fi  è  fempre  dichiarato  per  la_, 
protettione  della  fua  Chiefa ,  ed  è  fempre  fla- 
to il  più  ficuro  alilo  de  Sommi  Pontefici ,  moi 
Vicarij  in  Terra. 

Sono  così  piene  le  Storie  di  quelle  verità  ,  e  fi  noti  al  Mon- 
do i  meriti  di  tanti  celebri  Monarchi  delle  Gallie  colla  San- 
ta Sede  ,  che  non  vi  è  bifogao  d'efsagerare  in  tal  rincontro  i 
meritati  titoli  di  Criliianifsimi  ,  e  di  Figli  primogeniti  di 
Santa  Chiefa  ,  &  in  confequenza  di  rimotlrare  il  loro  fantif  - 
fimo  zelo  ;  nè  al  certo  haurebbero  mancato  quei  Rè  ,  che 
videro  infettarli  di  Erefie  i  loro  Stati  ,  di  farlo  tollo  appa- 
rire ,  rimediando  al  mal  nafeente  con  Alidere  pawulos  fuos  ad 
petram  s  fe  Je  male  congiunture  di  quei  tempi  non  gli  hauefse- 
ro  attratti  ,  non  folo  per  buona  politica  ;  mà  anco  per  il 
buon  feruitio  della  Religione  ,  à  contentarli  per  all'hora  di 
fodisfare  al  loro  zelo  con  vna  uffa  ,  e  ferma  intentione  di 
purgarne  à  tempo  opportuno  i  loro  Regni. 

Vediamo  hora  ,  che  iddio  hauea  riferuata  quella  gloria 
al  Regnante  Lodouico  XiV.  (  forfè  in  premio  delle  tante  fue 
virtuofe  operationi  )  e  quella  confolatione  ad  vn  Papa,  che 
con  l'innocenza  del  nome  accompagna  quella  d' vna  vita  to- 
talmente apoltolica  ,  piena  di  zelo  ,  e  di  pietà  ;  mentre^, 
aata  all'ombra  delle  palme  regie  vna  Habile  ,  e  ben  fonda- 
ta quiete  nella  Francia  ,  e  confermatoli  dentro  ,  e  fuori  del 
Regno  coli  opre  del  valore  ,  e  della  potenza  del  Rè  il  gri- 
do d'inuincibile  ,  e  di  acertato  Difpolìtore  de  fuoi  glonofi 
penficri  ;  non  fi  potea  trouare  tempo  nè  più  proprio,  nè  più 
adequato  d'efeguire  felicemente  vn  imprefa  ftimata*ò  quali 

A  im- 
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imponibile,  ò  fommamente  pericolofa  ;  così  i  rimedii  ben' - 
applicati  à  tempo  riefcono  quafi  fempre  falciferi  ;  ç  dopò 
il  fatto  può  il  Mondo  chiarirli  de  i  falli  giuditij ,  che  talli- 
ta forma  della  condotta  de'  Grandi  ;  onde  hora  niuno  più 
fi  marauigliarà  delle  facilità  ,  che  fi  vedeuano  apportare  ne 
i  Trattati  di  Pace  da  vn  potente  ,  e  vaiorofo  Guerriero,  an- 
co nello  ftato  di  forze  fuperiori,  e  confefTarà,  che  nei  Cuo- 
ri de  i  Rè  fi  rinferra  vn  lampo  ,  come  di  Diuinità  ,  che  non 
riluce  ,  che  nelle  opere ,  per  lo  più  tanto  più  tarde  ,  quanto 
più  grandi, 

Mudriua  Lodouico  nel  fuo  la  gloria  di  effere  efecutore  di 
quefto  fanto  penfiero  ,  e  di  quei  de'  fuoi  Maggiori  ,  e  per 
vederfene  doppiamente  meriteuole,  volle  prima  tentarne  l'- 
effetto con  le  piaceuolezze  ,  e  cogli  atti  del  fuo  clementiffì- 
mo  genio,  inuitando  i  fuoi  Sudditi  erranti,  con  le  gratie  ,  con 
le  beneficenze  ,  e  con  li  honori  à  gradire  la  fua  paterna  at- 
tentìone  perla  falute  delle  anime  loro.  In  fine  per  dare  Ivi- 
lima  mano  ad  vn  affare  coli  importante  per  il  bene  dello  Stato, 
e  per  la  gloria  maggior  di  Dio,rifoiuè  generofamente  di  va- 
lerli delle  Armi  della  fua  autorità  ,  e  potenza  ,  fulminando 
contro  gl'Eretici  oftinati  del  fuo  Regno  l'editto  di  Fontana- 
blò  nel  mefe  d'Ottobre  del  1685. con  tanti  colpi  mortali  all'- 
Erefia,  quante  fante  ordination!  quegli  contiene. 

Multò  il  Mondo  Criftiano  à  tal  auuifo  s  mà  non  ne  ftu- 
pì  ,  confiderando  il  Rè  capace  di  altre,  anco  maggiori  im- 
prefe  ,  &  in  Roma  il  Signor  Cardinale  d'Eftrèe,  portato  dal 
fuo  folito  zelo  per  le  glorie  di  Sua  Maefià,  deliberò  d'eccita- 
re con  i  fuoi  particolari,  i  pubJici  applaufi  alla  pietà  del  Gran 
Lodouico  nel  Monte  Pincio  ,  doppo  le  benedittioni  pontifi- 
cie date  nel  Vaticano  alle  Apoftoliche  applicationi  della.. 
Maeftà  Sua . 

Nella  matina  per  tanto  delti  12.  di  Maggio  fi  portò  Sua_, 
Eminenza  con  grandilfimo  Corteggio  di  Prelati  ,  e  Signori, 
con  vn  concorfo  innumerabile  di  Popolo  alla  Chiefa  della 
Trinità  de  Monti  de  PP.  Minimi  Francefilo  Titolo,  magnifi- 
camente apparata;  in  modo  che  con  la  pretiofità  dè  cremini 
damafehi  ,  de  i  ricchi  velluti  ,  e  de  i  nobili/fimi  brocchi, 
abbondanti  di  guarniture  d'oro  ,  con  fuperbiffime  tappez- 
zane figurate,rapprefentanti  gl'atti  delli  Apofioli  ,  e  con  la 

voi- 
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volta  ne  i  fondi  della  Gotica  architettura,  veftiti  di  taffetà  ,  e 
damafchi  ro/fi,  pareua ,  che  fi  foffe  fabricata  vna  nuoua  Chie- 
fa  di  materia  ferica  ,  e  di  oro,  dipinta  di  porpora  ,  e  d'al- 
tri ben  concertati  colori  ,  chela  rendeuano  non  men  vaga, 
che  maeftofa  ,  rimanendo  ogn'  vno  fodisfatto  nel  tutto  ,  e 
trouando  ogni  efquifitezza  nel  particolare. 

La  Facciata  della  Chicfa  eraconuertita  con  magiftrali  trat- 
ti di  pennello  in  vna  apparenza  di  magnifico  trionfo  delia 
pietà  del  Rè  ,  e  della  Francia, contenendo  lignificati  dell'a- 
nimo religiofo  di  Sua  Maeftà  ,  e  dè  fuoi  pij  Antenati  ;  fim- 
boleggiandouifi  al  vero  le  glorie  di  quefto  gran  Monarca  nel- 
la totale  diftruttione  dell'jBrefia  nel  fuo  Regno. 

11  primo  olocaufto  ,  che  fi  fece  à  Dio  per  quefto  felice.» 
fucceffo,fù  la  diftributione  di  vna  copiofa  elemofina  à  Poue- 
ri,  concorfi  à  migliaia  al  fuono  delle  monete  d'argento  ,  che 
fi  difpenfauano,  oltre  le  molti  particolari  fatteli  àFamiglie_, 
vergognofe  ,  &  à  tutti  i  Conuenti  de  Religion"  mendicanti,  à 
quali  fi  fecero  fominiftrare  pane,  vino,  viuande  abbondanti. 

11  fecondo  fu  la  folenne  Meffa  ,  che  coU'alfiftenza  fotto  il 
baldacchino  del  Signor  Cardinale  ,  contornato  dalla  Pre- 
latura, fi  cantò  con  il  Te  Dmm  nella  predetta  Chiefa  daMon- 
fjgnor  Cafatì,  Arciuefcouo  di  Trabifonda,feruito  da  i  prima- 
ri Mufici  con  varietà  di  fonate ,  finfonic  ,  &  illuftrata  noiu 
meno  dalla  viua  voce  di  famofo  Oratore  il  Padre  Semerij 
Francefe  della  Compagnia  di  Giesù  ,  che  con  vna  eloquen- 
tiffima  Oratione  latina  fpiegò  in  concetti  degni  della  mate- 
ria ,  e  del  fuo  ingegnose  glorie  della  pietà  del  Rè  ,  e  de  i 
fuoi  Maggiori  ,  e  le  fante  intentioni  del  Regnante  Pontefice, 
come  potrà  vederli  nel  medemo  fuo  difeorfo  ,  che  à  pie  di 
quella  Relatione  verrà  regiftrato. 

Di  fuori  eccitauano  le  allegrie  i  numerofi  fpari  di  morta- 
letti  ,  i  lieti  fuoni  delle  trombe  ,  e  li  ftrepiti  fonori  di  tam- 
buri ;  onde  il  tutto  concorreua  à  rendere  quella  Fefta  per 
ogni  parte  grandiofa  ,  e  reale. 

Nella  fommità  della  facciata  della  Chiefa  vedeafi  inalzata 
vna  gran  Palma, piantata,  e  radicata  in  vn  ammaffo  di  trofei, 
vnitiui  dal  valore  ,  e  dalli  tanti  trionfi  di  quefto  gloriofo 
Eroe  ,  che  iui  affifo  fi  rapprefentaua  in  forma  d'iircoie  Gal- 
lico. 

All'- 
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Airornbra,ddh  fudetta  Palma  fedeua  sù  Vna  gran  bafe  la 

figura  della  Religione  Cattolica  con  la  Tiara  pontificia  in  te- 

Ila ,  col  motto 

Sub  njmbïA  illius  ,  auem  defideraueram,  fedi . 

potendoli  con  ragione  dire  ,  ch'egli  folle  per  tant' anni  fofpi- 
rato  nella  fterilità  della  Madre,  non  folo  dalla  Francia  ;  mà 
anco  dalia  Criftianità  ,  &  in  fpecie  defi derato  dalla  noftra 
Religione  ,  che  viene  à  riportare  tanti  vantaggi  dalla  di 
lui  Ma  attentione  alle  glorie  della  medefima_,. 

Era  egli  quiui  maeftofamente  pofato  sù'l  Trono  de  fuoi 
ppffptìj  trofei,  col  motto  Difpcrfi  ones  /[raelis  congregabit .  Pfal.  48. 
e  nel  di  lui  feudo  leggeuafi  In  confpcBu  ftto  ^venietuindex.cap.  12. 

Sap:  in  atto  di  ripolare  doppo  tante  gloriofe  fatiche,  e  repli- 
cati penfieri,  per  la  condotta  di  quella  grande  imprefa,  ap- 
poggiato alla  fua  Claua,  ornata  di  gigli  d'oro  ,  come  trion- 
fatore della  eftinta  Erelìa,  figurata  nella  abbattuta  Hidra_., 
che  fi  vedeua  à  i  di  lui  piedi  cò  le  fette  tefte  recife,e  col  motto 

jjfitàfi  culti  fa  arbori  abfiulit  f^em  meam.  lob.  c.  19. 
Lo:  Religione  con  la  delira  gli  cingeua  alle  tempie  vna  Coro- 
na d'alloro,  e  con  la  finilira  incoronaua  la  figura  della  Fran- 
cia l  per  cui  erano  i  motti  Defiàerìum  cordis  cms  tribuifìi  ei  ,  Çl* 
nello  feudo  .Gloria  mea  femper  inno» abitar .  Job.  cap.  29.  Quella, dal- 
l'altra parte  affifa,  foitenéua  vintamente  con  l'Ercole  le  Chia- 
ui  Pontificie,  in  fignilìcatione  di  quella  valida  ,  e  coftante_, 
pro  tetti  one  ,  che  (come  di  fopra  s'è  accennato  )  i  Rè  delle_, 
<x?Jìie  hanno  fempre  hauuta  de  i  Romani  Pontefici  ,  e  della 
Sede  Apoftolica  ,  col  motto  della  Religione 

Lcngitudo  diemm  in  dexter  a  cms'^  ffl  in  finiflra  illius  dimtiœ  's  (@jr  glo-* 
ria  .  Iron,  'cap.  3.  C 

Nelle  Nicchie  delli  due  laterali  Campanili  appariuanodue 
Statue  ,  vna  della  Fede  Criftiana  ,  e  l'altra  della  Pietà  , 
come  le  due  principali  Configìiere  del  Rè  à  fi  fanta  rifolutio- 
ne ,  col  motto 

Sotto  la  prima  Opera  eias  infide'.  Pfal.  32. 
E  della  feconda  Ptì  agenttbus  dedit  fapientiam..  Eccl.cap.^. 
Nel  fregiò  di  fotto  ,  che  occupa  iia  tutto  il  largo  della  fac- 
ciata, erano  rapprefentate  alcune  delle  regie  attioni,  concomi- 
tanti quefta  grand'Imprela. 

In  vna  parte  del  mezzo  vedeuafi  numero  confidenbile  di 

Re- 
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Religion  Miffionarij ,  impiegati  dalla  paterna  attenderne  del 
Rè  alla  conuerfione  deili  erranti  fuoi  Sudditi  con  predicargli, 
inftruirli ,  &  animarli  con  copiofe  caritateuoii  affiftenze  del- 
le Regie  finanze, COl  motto.  DoElrinam  magis,quam  aurum  dighe. 

Nell'altra  parte,  in  fegno  della  totale  annichilatione  delP- 
Erefia  ,fi  vedeuano  fiammeggiare  nel  fuoco  i  libri  delle  loro 

falfe  dottrine, col  motto  .  In  maligniate  noftra  confumpti  fumus  . 
Sap.  cap.  5. 

Da  i  lati  del  detto  fregio  compariuano  in  vno  le  demoli- 
tioni  de  iTempij  deili  Eretici  fatte  fare  per  tutto  il  Regno  in 
vendetta  delle  tante  da  loro  deftrutte  Chiefe  ,  e  per  reale_, 
riproua  della  loro  totale  abbattuta  fuffiftenza,col  motto. 

Domus  impiorum  delebitur.  Prou.  cap.  14. 

E  nell'altro  l'erettione  di  nuoue  magnifiche  fabriche  ,  e_, 
Chiefe  inalzate  da  fondamenti  dall'amorofa  ,  e  generofa_, 
carità  del  Rè  per  commodi  ricoueri  di  quei  ,  che  con  fano 
configlio  abbracciauano  la  vera  credenza  ,  e  per  moltiplica- 
ti retiri  al  culto  della  vera  Religione  ,  col  motto. 

Tabernacula  ittftorum  gcrmwabtmt.  Prou,  c.  14. 

A  gloria  della  Francia  ,  e  del  Criftianiffimo  ErcoleJ 
continuauano  gl'ornamenti  della  facciata  fenza  bifogno 
di  mendicarli  d'altroue  ,  che  dalla  pietà  de  i  Regij  Monar- 
chi Francefi  ,  Così  in  quattro  Medaglioni  fi  vedeuano  rap- 
prefentati  i.  meriti  di  Religione  in  quattro  gran  Rè  della», 
Francia  ,  di  efla  fpecialmente  benemeriti,  cioè 

Di  Clodoueo  nell'abbattimento  ,  che  fece  dell'Idolatria, 
conuertendo  quelle  pietre  in  fondamenti  ,  e  bali  della  Reli- 
gione Cattolica  nel  fuo  Regno ,  col  motto . 

'Nomen  eorum  dôlefti  in  œternum .  Pf  ti.  9. 

Di  Carlo  Magno  ,  che  tanto  affaticò  col  penfiero  ,  e  con 
l'armi  per  la  fede  Criftiana,in  fpecie  nell'hauer  ridotti  dop- 
po  tanti  anni  di  collante  guerra  i  Saffoni  à  riceuere  il  Battem- 
mo ,  col  motto . 

Redemit  eas  de  manu  Inimici  . 

Di  S.  Lodouico ,  che  pieno  di  zelo  per  la  Santa  Fede  fi  ef- 
pofe  à  tanti  patimenti  ,  e  pericoli  ,  &  in  fine  perdè  la  vita-, 
in  procurarne  la  propagatone  nelle  Regioni  remote  de  Sa- 
raceni, col  motto.  Donec  ponam  Jnimicos  tuos .  Pfal.  109. 

Et  in  fine  di  Hlippo  Augufto  ,  che  in  honore  del  Reden- 

B  to- 
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tore  volle  purgare  ii  fuo  Regno  dalla  infettione  deil'Ebraif- 

mo,Col  motto.  Diftpat  Jmpios  Rex  fapiens.  Prou.  12  L*tetur  Mon  s  Sion 

Pfal. 87.  aggiungendoli  à  maggior  gloria  della  Religione  & 
in  veneratione  de  i  Zelanti  di  effa  le  Imagini  in  due  Medaglie 
delli  due  Imperatori  Romani,  Coftantino,  e  Teodosio,  che 
si  gloriofamente  si  fegnalarono  contro  li  Eretici  de  loro  tem- 
pi, CÒ  i  motti.  In  multiplication?  lufiomm  Utabitur  Vulgus.  Prouerb.  cap 
29.  e  dall'altra  parte.  In  bonis  iuftorum  exultabit  Cmitas  .  Prou.c.  2. 

Il  rimanente  della  Facciata  era  ripieno  di  varij  ornamenti 
di  pitture  ,  e  d'oro  con  grandiffimo  numero  di  gran  torcie- 
ri  ,  che  reggeuano  groffe  torcie  ,■  ripiena  la  balauftrata  del- 
la Scala  di  Chiefa  con  fiaccole  ben  pofate  ,  e  ben  diftinte, 
e  tra  gli  altri  quello  di  vn  gran  Sole  in  mezzo  della  ballati- 
ftrata  incontro  la  porta,  col  motto  nel  fuo  dilco.  Oculus  fm  cœca. 

lob.  &  alludendo  alli  Eretici/»  lumine  tuo  nuidebimus  lumen.  Pfal  5<; 

Terminata  la  Solennità  della  Mena  ,  alla  quale  afìittè 
gran  Nobiltà  ,  e  Popolo,  piacque  al  Signor  Cardinale  di  ri- 
nouarla  di  fuori  con  altro  lieto  trattenimento,  anco  per  alleg- 
gerire l'incommodo  alla  Prelatura,  che  l'hauea  afsiftito  fa- 
cendo pregare  ciafchedun  Prelato  à  voler  effere  à  pigliar  fe- 
co,in  compagnia  del  Signor  Cardinale  Maidalchino  ,  e  del 
Signor  Ambafciatore  Duca  d'Mree,  vn  poco  di  riftoro  nella., 
vicina  Nobile  habitatione  de  Propaganda  fide  ,  doue  diede  loro 
vnfontuofo  ,  magnifico  ,  e  ben  ordinato  definare,  che  iru 
quantità  ,  e  qualità  de  Viuande  non  lafciò,che  defiderare  di 
grandezza,  e  di  magnificenza ,  contandouifi  feffanta  quat- 
tro Comenfali . 

Dal  riftoro  del  Corpo  fi  pafsò  à  quello  dell'animo  ,  ai- 
quale  interuenne  ii  Signor  Don  Agente  di  Spagna^ 
nell'vdirfi  vna  foauilfima  Mufica  d'vn  Dramma,  intitolato  il 
trionfo  della  Fede,  parto  del  fecondo  ingegno  del  Signor  Giu- 
feppede  Totis  ,  e  della  eccellente  maeftria  Muficale  del  Si- 
gnor Alefiandro  Melani,  tutto  ripieno  delle  glorie  del  Rè ,  e 
della  Francia  ,  che  parimente  fi  trouarà  impreffo  nel  fine  di 
quella  Relatione. 

Quindi  lafciati  tutti  in  libertà  fi  vidde  cominciare  il  con- 
corfo,  e  palleggio  d'innumerabili  Carrozze,  che  per  il  loro 
gran  numero  ne  fermarono  il  moto  ;  onde  fi  videro  ben  to- 
lto tutte  le  gran  ftrade ,  che  vanno  à  terminare  nella  Piazza 

ri- 
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ripiene  di  effe  ,  attendendoli  i  Spettacoli  della  notte  ,  che_, 
per  l'abbondanza  de  i  lumi  rinouaua  ,  ò  per  dire  meglio 
continuarla  la  luce  del  giorno. 

Si  era  su  il  Monte,che  porta  alla  Chiefa,  fatta  vna  decora- 
tione  corrifpondente  à  quella  della  Facciata,prouedendo(i  con 
l'arte  alla  irregolarità  del  (ito  ,  e  degl'arbori  ,  che  vi  fono, 
piantandouene  degl'altri  con  archittetura  ,  e  fìmetria  ;  Alle 
radici  del  detto  Monte  incontro  alla  longa  ftrada,  detta  dt_> 
Condottigli  inalzato  vn  maeftofo  frontefpicio  con  due  grati-, 
pilaftroni  ,  che  fofteneuano  due  gran  Medaglie  cò  i  Ritrat- 
ti del  Papa  ,  e  del  Rè  con  le  feguenti  Infcnttioni  ;  all'intor- 
no del  primo  era  fcrittO  cum  clamore  valido  ,  ffl  lacrimi!  afferent 
exauditm  eft .  cap.  ad  Hebraos  ,  &  à  quello  del  TLhsomnia  pojfum 
in  cu,  qui  me  confortât,  con  altri  ornamenti  laterali,  che  alter- 
natiuamente  reggeuano  Tlmprefe  dell'Armi  di  Sua  Santità 
in  varie  Coppe  ,  e  di  Sua  Maeftà  in  varij  Gigli  ,  che  ri- 
correuano  da  due  parti  del  Monte  fin' alla  fommità  di  elfo  , 
doue  vn  altro  ordine  di  maggiori  Gigli ,  e  Coppe  veniua_, 
à  formare  come  vna  Corona  di  iuce  alla  parte  di  fotto , 
e  come  vn  fplendente  bafamento  à  quello  di  fopra  ,  che_, 
abbondando  di  torcie  giuditiofamente  ripartite ,  il  loro  lu- 
me veniuano  ad  vnirfi  con  vaga  archittetura  à  i  luminari  del 
Monte,negIi  arbori  del  quale  erano  distribuite  numerofe  (tel- 
le ,  che  con  vna  Iuce  aerea  ,  imitando  quelle  del  Cielo,  pa- 
reua,  che  lo  fteflb  Cielo  (Iellato,  foffe  quiui  difcefo  per  con- 
correre con  i  fuoi  innumerabili  fplendori  à  folennizzare  que- 
lla luminofiffima  Feda  .  Si  vago  ,  e  fi  lucido  oggetto  rapiua 
la  marauiglia  dagli  occhi  de  Riguardanti  per  la  nouità  ,  e_, 
venuftà  ,  per  l'abbondanza  de  i  lumi  ,  e  per  la  ben  concer- 
tata difpofitione  di  e(fi,contribuendo  in  gran  forma  à  tali  bel- 
lezze l'eminenza  del  lìto  ,  che  daua  campo  di  amirarle  an- 
co da  lontano,  come  da  vicino;  la  generofità,  che  fpiccaua  in 
ogni  cofa,  rendeua  offeruabili  le  magnificenze  di  chi  faceua  fi 
nobil  fefta  nella  grande  abbondanza  de  rinfrefchi,in  ogni  ge- 
nere di  proportionate  delitie,  diftribuiti  copiofamente ,  non_j 
foio  à  i  Signori  Cardinali  ,  Prencipi  ,  Prencipeffe  ,  e  Da- 
me ,  che  la  fauorirono  delle  loro  prefenze  ;  mà  anco  al  Po- 
polo ,  cheeleuauai  gridi  diViua  Francia ,  rifonando  da  per 
tutto  gU  applaufì  vniuerfali  alla  Magnificenza  Francefe  ,  e 
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del  Signor  Cardinale  ,  non  ricordando  forfè  Roma  vna  Fe- 
tta, ne  più  applaudita,  ne  di  maggior  concorfo  di  quefìa_,, 
che  terminò  con  l'armonia  d'vn  altra  Mufìca  ,  e  Sinfonia  in 
vn  palco, inalzato  in  mezzo  della  gran  Strada, in  modo  che 
gl'occhi  ,  d'orecchie  d'ogn'vno  partirono  pienamente  con 
tenti. 

Jnfcrizjoni  ne  i  Pilaftri  del  Frontifpicìo 
In  quello  per  il  Papa, 

INNOCENTIO  XL 

Pontifici  Maximo 
Rei  priuàtae  Largitori, 
Publicae  Conferitori, 
Chriftianae  Propugnatori» 

Catholicae 
Promotori  Vigilantiffimo, 
Ad  obfequium  fidei, 
Rcuocatis  Gallis  PopuIis,qui  perierant, 
Gratulatio 

In  quello  per  il  Rè 

LVD    O   V  I   C  O  XIV. 

Francise  ,  &  Nauarrae  ,  Regi 
Criftianiffimo, 
Ecclefise  Filio  Primogenito, 
Apoftolicae  Sedis  Defenfori, 
Religionis 
Catholicae  Propagatori, 
Magno  ,  Pio  ,  Foelici, 
Deleta 

Per  Gallias  Caluiniana  Haerefi, 
Epinicia,  &c. 


ï 


ORA- 


O  R   A  T   I  O 

IN   SOLEMNI  GRATIARVM  ACTIONE, 
qVAM  PRO  REDVCTIS 

P   E  R 

LVDOVICVM 

M  AG  N  V  M 

Ad  Catholic  am  Fidem  in  tota  Gallia  Haereticis, 

R  O  M  JE. 

IN  PINCIANO  SSMf  TR1NITATIS  TEMPLO 

EAUNENT  IS  S 1MVS    ElVSDEM  TIT. 

C^SAR  CARD-    I)'  ES  TRAE  VS 

tK  lâus  Adaij  M.  DC.  LXXXV1. 
M  AG  NI  FI  CENTI  SS  I  ME    CELEBR  A  VIT, 
H    oî    B    1    T  Jl 

AB  ANDREA  SEMERY  SOC  IESV  PRESBYTERO . 

N  tarn  facro  Confeflii  ,  poft  repetita  tota  Vr- 
be  Sacrorum  folemnia,  de  LVDOVICO  MA- 
GNO dicturum  non  vna  me  folicitudo  ,  non_j 
vnus  metus  inceffit  ,  EM.ME  PRINCEPS. 
Quanquam  enim ,  &  argumenti  dignitari  ,  & 
auguftiffimi  coetus  magnitudini  imparem  me 
nec  pigeat  elîe  ,  nec  pudeat  confiteli  ,  illud  tamen  dicentis 
animo  fentio  obuerfari  ,  quod  prseftantiffimos  etiam  Ora- 
tores  à  dicendo  abfterreat  .  lllius  videlicet  Principis  laudes 
breui  oratione  claudendas  ,  cuius  preclara  facinora  multo- 
rum  Regum,faeculorumqiie  laboribus  paria  elfe  poffint  ;  ijf- 
que  audientibus  ,  quibus  quaecunque  tandem  tua  orationeL» 
comprgehenderis ,  pro  fua  humanarum ,  diuinarumque  re- 
rum intelligentia  ,  maiora  femper  occurrent. 

Quis  vero  publicse  famse  adeo  obfurduit ,  vt ,  audito  LV- 

C  DO- 
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DOVICI  MAGNI  nomine ,  profligatos  Holies,  expugna- 
tas  Vrbes  ,  fubacìas  Prduincias  ,  amplificate^  Gallici  Im- 
peri) fines  ,  Gallorum  amorem  ,  terrorem  hoftium  ,  Bar- 
barorum  excufionem  ,  admirationem  omnium  ,  addiCUtn 
ipfius  Vexiliis  Terra, Marique  Vicioriam, belli,  pacifqae  ar- 
bitrum  non  continuò  recogitet  ?  Proh  quanta  ,  Deus  im- 
mortalis  ,  qualifque  dicendi  materies  i  Placet  tamen  hanc 
alijs  de  LVDOVICO  MAGNO  dicìuris  intacìam  ,  inte- 
gramque  relinquere.  Gnarufque  me  non  ad  Milites  ,  fed  ad 
Sacerdotes  ,  non  ad  Exercituurn  Duces  ,  fed  ad  Sacrorum_ 
Antiitites  de  religiofiifimo  Rege  verba  facere  ,  id  vnum_, 
orationi  meae  feligam  ,  pro  quo  ad  agendas  Regi  Regum_, 
folemni,  publicoque  Sacrificio  gratias,  religion" tiimi  PR^£  - 
SVLES  ,  conueniliis  ;  In  vnam  Catholicam,  Romanamque 
fidem  foelici  LVDUVICI  MAGNI  labore,atque  conliantia 
confentientem  tandem  Galliam  vniuerfam.  iroelicibus  profe- 
to Sancitimi  Pontifias  INNOCENTI!  VNDEClMl  au- 
fpicijs ,  cuius  lacrymis,  precibufque  hanc  in  rem  pie  fufis  to- 
to,  vt  ita  dicam  ,  numine  fìc  annuit  Deus,  vt  omnium  fere 
praeterquam  ipfius  fpem  ,  charitate  ipfius  in  omnes  eximia, 
diuini  honoris  folicitudine  nunquam  remilfa  ,  caducarum_, 
rerum  defpicientia  plufquam  humana  ,  coeterifque  ,  quibus 
alijs  mortalibus  antecellit  ,  diuinis  piane  virtutibus  parta., 
foelicitas  fuperarit.  Meminifti,  puto,  EM.ME  PR1NCEPS, 
quibus  verbis  Tibi  fub  ipfius  Pontificatus  initium  in  Galliam 
proficifeenti  mandauerit  ,  ea  ,  qua  polies  ,  eloquentiae  vi 
in  id  apud  ChriftianifFimum  Regem  fuo  nomine  totus  in- 
cumberes  ,  vt  Caluinianam  contagionem,  &  peftem  floren- 
tillimi  caeteroquin  Regni  omninò  elueret  -  id  autem,&  pro 
fua  pietate  ,  ac  religione  conftantifsimè  voluit  ,  &  pro  fua 
Sapientia ,  atque  Potentia  foelicifsime  LVDOViCVS  con- 
fecit.  Quae  duo  breui  hac  oratione  compicciar  . 

Annibalem  aiunt  ,  cum  annorum  fermé  nouem  Patri  A- 
milcari  pueriliter  blandiretur  ,  altaribus  admotum  ,  ta&is 
Sacris  ,  iunfìurandi  ,  religione  dicam ,  an  facrilegio  t  ada- 
clum  ,  fe  ,  cum  primum  poffet  ,  hoftem  fore  Populo  Ro- 
mano -  Romanae  Religionis ,  ac  Fidei  propugnatorem  fere 
fe  ,  cum  primum  poffet  ,  &  amplificatorem  ,  ab  ipfi*  pe- 
ne incunabilis  ;  &  materno  adhuc  in  finu  tam  faepe  ^ollici- 

Uis 
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tus  eft  LVDOViCVS  ,  vt  iam  turn  à  regia  pietate  id  tota 
Gaìlia  auidiffimè  expecìaret ,  quod  noftris  hifce  temporibus 
honorum  omnium,  totiufque  Orbis  Catholici  Jaetitia,  gratu- 
latone^ plaufu  exceptum  eft. 

Et  certe  haec  de  Chriftianifsimi  Regis  pietate  ,  ac  religio- 
ne non  apud  Gallos  modo  ,  verùm  etiam  apud  omnes  rei 
Gallicaenon  omninò  rudes  ,  ac  imperitos  ,  tam  conftans 
femper  fuit  opinio  ,  vt  eorum  omnium  vna  vox  effet  ,  cete- 
ris quidem  malefacìis  non  omnem  ad  regiam  clementiam_, 
aditum  effe  prœclufum  ;  Impietati  vero  ,  rerumque  diuina- 
rum  conterr.  ptioni  nullum  effe  ,  praeterquam  in  fuga  ,  per- 
fugium.  Poffem  hic  viros  etiam  principes  appellare  ,  quo- 
rum tamen  nomini  parco  ,  qui  alicuius  aduerfus  Religio- 
nem  fceleris  rei  ,  vt  feueram  aeque ,  ac  iuftam  Regis  in  fe_, 
animaduerfionem  effugerent ,  voluntario  non  ab  aula  modo, 
fed  etiam  à  tota  Gallia  exilio  ,  apud  exteras  nationes  fuse 
faluti  profpiciendum  duxerunt .  Sciebant  videlicet  id  apud 
religiofifsimum  Principem  firmifsimè  conftitutum  ,  haeredi- 
tariam  illam  ,  &  à  Mai  ori  bus  fuis  acceptam  dignitatem.,, 
qua  ECCLESIA  PRIMOGENITA  VS  nuncupatur  ,  nulla 
re  poffe  fe  melius  promereri,  quam  fi  fé  eorum  hoftempro- 
fiteretur  ,  qui  Religionem  contemnerent , 

Teftes  habeo  regiae  pietatis  non  folum  aulae  Gallicae  pro- 
ceres  ,  quibus  Sacrorum  tempore, vel  mutire  pro  facrilegio 
eft  ,  fed  exterarum  etiam  nationum  non  paucos  Principes  , 
&  Dynaftas  ,  qui  adftantis  Altaribus  LVDOVICI  pietate 
capti  ad  meliorem  frugem  ,  &  in  vnius  verse  Catholicaeque 
Religionis  finum  fe  receperunt  .  Iam  tum  adolefcenti  ,  vt 
ita  dicam ,  Regis  pietati  praemonftrante  Deo  ,  quod  eidem 
iam  adultae  ,  &  virili  parabat  vberius  elargiri  .  QuorfurrL. 
vero  tam  frequens  in  quotidianis,  familiaribufque  colloquijs 
de  Religione  ,  de  Fide  pafsim  apud  omnes  ,  qua  feuerior, 
qua  humanior  Principis  fermo: nifi  vt  regiae  voluntatis  igna- 
rum  pateretur  effe  neminem,  omnes  vero  qua  fpe,  quàme- 
tu  ,  prout  vniufcuiufque  ferebat  ingenium  ,  in  fuse  pietatis, 
ac  Religionis  focietatem  adduceret  ?  ljs  enim  vero  tunc  ar- 
tibus  ,  ea  induftria  erat  pietati  etiam  regiae  ,  ac  Religioni 
vtendum  ni  concordiam  Ciuium  .,  ni  Regni  felicitatemi, 
ni  Religionem  ipfam  perditam  vellet .  Pati  Religionis  exor- 

tes 
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tes  Religionis  intererat ,  praeclareque  de  Religione  LVDO- 
ViCVS  MAGNVS  tunc  etiam  merebatur  ,  cum  nonduni^ 
publica  regiarum  fanciionum  authoritate  ,  fed  loia  fuse  vo- 
luntatis fignificatione  ,  ad  Ecclefiae  lìnus  verè  maternos ,  terri- 
porum  magis,quam  lngenij  improbitate  dégénères  Filiossre- 
uocabat . 

Vigebat  tunc  Nannetenfe  ,  visebat  Nemaufenfe  Edicium, 
quorum  alteram  HENRiCVS  MAGNVS  ,  a  Iter  urn  LV- 
DOViCVS  Ì.VSTVS  ,  non  graffantis  tunc  ipfmfque  Galliae 
vifcera  depafcentis  hserefis  fauori  ,  aut  pracftdio  ,  fed  tem- 
pori! m  calamitati ,  donee  pacata;  Reipublicae  falubrius  pro- 
uideretur,  donauerant,  lmminebant  vndecunque  Galliae  fe- 
curitati  extern  nationes,cjuibus  LVDQVIGVS  MAGNVS, 
fiati  m  ac  habenas  lmperij  tracfandas  ipfe  fufceperat  ,  pru- 
dential fuTia  ,  fortitudinis  opinione,  regnandique  fcelicitate. 
non  paru  m  timons  me  ufi  era  t .  Quid  fi  cum  extern  is  etiam_ 
ciuilta  ingruant  bella?  Quid  liGiuis.&Hofìis  in  Regni  perni- 
ciem  vna  confpirent? 

ha  tamen  omnia  animi,  virtutifque  magnitudine  vincendo^ 
funt  .  Perumpenda  omnia,  qua3.  Gallio  fcelicitate  ni  retar- 
dant ;  ficque  imperandum  mortalibus  ,  vt  JFidei  feruiatur  , 
vt  Religioni,  vtDeo.  Debeshoc,  LVDGVIŒ  (  fìc  enim 
mihi  iicet  etiam  meum  Regem  affari  )  debeshoc,  inquarruj 
Maiorum  tuorum  memoriae  ,  debes  magnitudini  Tus  ,  de- 
bes  ìNNOCENTÌl  XI  paterna;  erga  Te  necelfitudini ,  & 
beneuolentiae  ,  debes  Diuinas  erga  Te  liberalitati .  Et  vero 
debere  fe,&  agnofeit  LVDOViG  VS  5  &  publicè  profìtetur , 
cuius  in  tàm  multiplici  rerum  bene  geftarurn  euentu  ea  pri- 
ma cogitatio  ,  ea  prima  vox  fuit  ,  vrgeri  fe  Diuinis  benefi- 
cijs  ad  id  omne,quod  regiae  potefiatis  foret ,  Diuinae  erga  fe 
beneficentiae  rependendum. 

Ncque  vero  rependere  diutiùs  difìulit  Rex  potentiffimus , 
quàm  regia  piane  ,  fociaque  in  LVDOViCO  potential  Sa- 
pientia  poftuìaret.  iamque  ad  alteram  fui  partem  noftra  de- 
ucnitOratio.  Habet  hoc  ,  Sapientifsime  PF^uXGiiPS,  ma- 
gna Sapientia  ,  quod  potentiae  praefidio  deffituta  nihil  boni 
eifìciat.  Habet  hoc  magna  potentia  ,  quod  Sapientia;  pre- 
dio deftituta  nihil  mali  non  faciat.  Vt  eo  confilio  armata/nu, 
Paliadem  finxiffe  Poetas  exiftimem  ,  vt  intelligeremus  ne- 
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que  Sapientiam  abfque  viribus,atque  potentia  ;  nequè  vires 
ipfas,  atque  potentiam  abfque  Sapientia  Reipublicae  pofk_» 
predelle.  Vtroque  hoc  decore  fuae  Gallise  foelicitati  ,  Chri- 
ftianae  religionis  dignitati  ,  INNOCENTI!  VNDEC1MI 
gloria;  profpiciens  Deus  LVDOV1CVM  liberaliffimè  cu- 
muiauit  :  vt  altero  perdendae ,  proterendaeque  haerefis  viam 
excogitaret  fapienter  -,  altero  viae  fapienter  excogitatae  forti- 
ter,  vtiiiterque  infifteret.  Eo  nimirùm,  ex  quo  fui  ipfe  Im- 
perij  clauurn  tenet ,  omnes  eius  cogitationes  ,  omnia  confi- 
lia  coilimarunt  ,  vt  quos  nafcendi  fœlicitas  ipfi  fubieciflët  , 
eofdem  ipfe  Romanae  fccclefiae  ,  Pontificiaeque  authoritati 
fubijeeret,  nec  vllus  in  pofterum  nationis  gloria  effet  Gallus, 
qui  non  effet  religionis  fancìitate  Romanus .  Auditus  faepè 
dicere  Nepotem  fuum,  ac  inuicliffimi  Delphini  Filium  Bur- 
gundiae  Ducem  ex  hiftoria  duntaxat,Gallicifque  Annalibus 
cognitururn  ,  Hugonottos  olim  in  Gallia  extitiffe. 

Hinc  in  omnem  rei  bene  gerendo  euentum  intentus  Rex 
vefanae  errandi  licentiae  arcliores  in  dies  fines  circumfcribere: 
Scholis,&  Academijs  ,  quibus  molles  adhuc,  &  faciles  pue- 
rorum  animi  imbuerentur  erroribus  ,  feuerè  interdicere  :  à 
bellicis,  ciuilibufque  officijs,  atque  muneribus  arcere  haere- 
ticos  ,  eofdemque  priuatis ,  publicifque  oneribus  premere^ 
liberalius  :  ijs  duntaxat  Magiftratuuro-rhonorumque  dela- 
tione  Chriftianiffimae  Reipublicae  credere  adminiftrationem3 
quibus  (  Auguftini  verbis  hie  vtar  )  ipfe  fe  crederet  Chri- 
ftus  :  eos  qui ,  relicìa  hserefì  ,  ad  Romanam  Fidem,  Reli- 
gionemque  accédèrent  ,  beneuolentia  ,  beneficientiaque  fic 
profequi  ,  vt  ex  ijs  neminem  commodis  non  augeret  ,  non 
amplificaret  honoribus  ,  benefìeijs  non  ornaret  :  foederatis 
aduerfus  Galliam  Principibus  pacem  s  reclamante  vittoria , 
honeftis  quidem  ,  &  nomini  Gallico  gloriofis  *  in  tanta  ta- 
men  fortuna,  in  tanta,  tàmque  fœlici  potentia  moderatis  con- 
ditionibus  dare  :  Romanae  Religionis,  ac  Fidei  armatos  ho- 
lies repetito  bello  infringere  ,  atque  atterere  ,•  Ciues  ipfos 
armatorum  praefentia  in  officio  continere  ,  vt  intelligerent 
cxteri ,  fi  qui  forte  Galliae  foelicitati  inuiderent,  eas  fibi  in_, 
Gallia  vires  deeffe  ,  quae  vnae  aduerfus  Galliam  aliquid  pof- 
fint ,  Curium  diffenfionem ,  atque  difcordiam  ;  necignora- 
rent  Galli, {fi  qui  forte  fui  Principis  voluntati  pertinacius  re 

D  pu- 
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pugnarent  ,  takm  LVDOVICI  MAGNI  ,  vel  potentiae 
metum  ,  vel  reuerentiam  Maieftatis  apud  exteros  effe  ,  ve 
neque  adfuarum  partium  opem,auxiliumque  vocati.  venire 
vr-quam  ,  aut  auderent  ,  aut  vellent. 

His  ita  comparatis  ,  creditum  eft  potentiffimam  LVDO- 
VICI MAGNI  Sapientiarn  fuas  fatis  partes  impleffe  .  Si 
quid  vero  ,  quod  humanam  forte  prudentiam  in  re  tàm  ar- 
dua fefelliffet ,  remaneret  periculi  ,  id  Regiae  fortitudini 
aaeundum ,  nec  dubitandum  quin  Regia  pietate  ,  ac  religio- 
ne illud  etiam  vinceretur .  Veitram  ego  fidem  ,  poftrenuu. 
Gallicani  Cleri  Comitia  ,  hìc  appello  ,  quibus  id  vnum  re 
Jigiofiffimus  Princeps  maxime  commendauit,  videretis  quid 
è  re  Romans  Religi  onis,  ac  Hdei  effet  ;  fciretifque  in  de- 
lenda  haerefi,  in  erudiendis  ad  veritatem  haereticis  ,  in  arn- 
plificanda  Religione  Cathoiica  ,  Regis  nec  agrario  ,  nec  la- 
bori ,  imo  ,  fi  opus  effet ,  nec  fanguini  effe  parcendum  .  O 
vocem  immortali  memoriae  confignandam  \  G  vocem  Rege 
Chriftianiiììmo  dignam  i  O  vocem  ,  quae  LVDOVICVM 
faceret  MaGNVM,  nifi  inueniret  \  Excepifiis  nane  vocem, 
Venerandi  Antiftites,  fed  quo  ore  ?  quo  vultu  f  quibus  ani- 
mis  ?  Cpluiftis  .  puto  ,  pronis  ceruicibus  in  Rege  veftro 
virtutem  ,  quae  Sacrum  etiam  Paftorem  ad  Chriflianas  faiìi- 
gium  eueheret  Sanclitatis  .  Parcetur  ,  LVDOVICE  ,  par- 
cetur  religiofiffimi  Principis  ,  non  aerano,  non  labori  ,  fed 
fanguini .  Cadet  non  alijs  armis  haerefis  debellata  ,  quam_. 
Regis  in  populum  Gallicum  charitate  ,  populi  Gallici  in., 
fuum  Regem  amore  ,  ac  reuerentia,  &  ,  quod  fauentis  re- 
bus Gallicis  Dei  fingulare  beneficium  eft  ,  agnitione  veri- 
tatis. 

Ratus  igitur  Gallicus  Hercules  Lernaea  deteriorem  hanç 
Hydram  vno  icìu  penitùs  exfcindendam  ,  Nannetenfe  ,  Ne- 
maufenfe  ,& ,  fi  quae  fint  alia  id  genus  Edi&a ,  noua  Sancito- 
ne refcindit,&  abrogar.;  Haereticorum  delubra  folo,ad  vnum, 
aequari  ;  vni  Catholicae ,  Romanasque  Religioni  tota  Gallia 
locum  effe  Rex  iubet.  £o  plane  exitu  ,  quern  vnus  LVDO 
VICVS  MAGNVS  fibi  aufus  fuerit  polliceri .  Caluiniano- 
rum  fuprà  quindecies  centena  millia  tàm  admirabili,diuin3- 
que  animorum  conuerfione  mutata  ,  vt  primus  ad  auitam-*» 
communemque  Regni  Religionem  redeuntium  aduerfus LV- 
DO- 
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DOVICVM  impetus  fuerk  :  Regi  de  fe  optimè  merito  fo- 
lemnes  Vrbium,  Prouinciarumque  gratiarum  adiiones  decer- 
nere  ,  fua  fuis  manibus  fana  ipfis  etiam  tarn  profana  dirue- 
re    execrari  facrilega  ,  quae  coluerant  Sacra  ,  eos  veritatis 
Magiftros  ,  eos  animormn  Paftores  publicis,fupplicibufque 
Libellis  expetère  ,  quos  anteà  lupis  ,  vt  aiunt  ,  peius  odif- 
fent,  &  anguibus  ,  LVDOViCVM  MaGNVM  Liberato- 
rem  fuum,  fuum  Parentem  fauftis  acclamationibus  compel- 
lare  .  Et  vere  parentem  ,  cuius  opibus  ,  nedùm  opera  ,  no- 
ua Û.  O.  M.  in  honorem  Coeleftium  extrucìa,  pietatique  Gaî- 
licae  aperta  Tempia  ,  in  vna  Occitania  ,  fupra  trecento^: 
cuius  liberali,  regioque  fané  ftipendioDiuini  Verbi  prsecones, 
Oratores  facri  ,  reduflorum  ad  prifcam  maiorum  fuorurru 
Eidem  omnis  aetatis  ,  omnis  conditionis  hominum  in  Ortho- 
doxa,Romanaque  Religione,  Doftores  dicam  ,  an  Patres  ì 
per  Prouincias  diftributi  fuprà  oflingentos  .  Quis  vero  po- 
ftremas  illas  Sancliones  fatis  depraedicet  ,  quibusne  liberis 
fuis  parentes  ,  ne  domefticis  ,  ac  familiaribus  fuis  Patres- 
familias  exitio  elfe  poffint  ,  tàm  fancìè  ,  tàm  celeriter,tan- 
taque  authoritate  cauetur  ,  vt  fimul  eas  iuffu  regio  promul- 
gatas  ,  ftmul  eifdem  religiose  obtemperatum  intellexerimus? 
vt  regia  voluntas  Diuinae  quàm  fimillima  videatur  ,  cuius 
ius  idem  eft  velie,  quod  facere.  Neget  iam  ,  fi  quis  eft  tàm 
iniquo  fato  ,  tàm  maligno  fydere  in  lucem  hanc  editus  ,  vt 
aliena  felicitate  fit  mifer  ,  JNeget  Deo  caram  effe  GalliarrL, 
fuam  ,  fuique  LVDOV1CI  pietatem  ,  ac  religionem  mul- 
ta profetìò  cariffimam. 

Quae  cum  ita  fint  -,  quid  fupereft,  religiofiffimi  PATRES, 
quàm  vt  vobifeum  Deo  immortali  immortales  gradai 
agam  ?  fuum  illi  frequenti  repetitione  votorum  LVDOVI- 
CVM commendem  ?  Seruec  illum  femper  pium ,  fuse  Gal- 
liae  felicitati,  fuae  Ecclefiae  incremento,  fui  Pontifias  dignr- 
tati  femper  incolumem, femper  vicìorem.  Vt  iam  nefas  lit 
religiofiftìmi  Principis  ,  vcl  virtutem  non  colere  ,  vel  inui- 
dere  fortunae  :  palamque  fit  omnibus  ,  eum  neque  Catholi- 
cam  Fidem  ,  neque  Chriftianam  Religionem  ,  neque  Ro- 
ma nu  m  Pontificem  fatis  amare  ,  qui  LVDOVICVM  MA- 
GNVM non  amat. 


MOT- 


Tftlm,  j<5. 
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CANTATI  NELLA 

M    E    S    S  A. 

EXaltare  fiiper  Coelos  Deus  ,  &  fuper  omnem 
Terram  gloria  tua. 
Tfaim.is,    Ceciderunt,  qui  operantur  iniquitatem  ,  expuiu* 

funt  s  nec  potuerunt  itare. 
s»mpt.exMif.  pro  vigoria  tanti  Regis 

Tuba  fonet  falutaris/ 

Turba  Angelica  laeteturj 

Orbis  plaudat,  glorktur 

In  triumphis  tam  praeclaris, 
Pro  vittoria  tanti  Regis 

Tuba  fonet  falutaris. 
Ammififti  iam  caliglnes, 

Tell  us  gaude  irradiata, 

Summo  Rege  illuftra'ta3 

Noua  luce  decoraris  , 
Pro  vittoria  tanti  Regis 

Tuba  fonet  falutaris . 
of<*  \*.      ïfrael  germinabit  ficut  lilium  ,  &  erumpet  ra- 
dix eius ,  vt  Libani  ;  ibunt  rami  eius ,  &  erit 

quafì  oliua  gloria  eius  ,  conuertentur  fedentes 

in  vmbra  eius . 
Fides  in  fceculum  ftabit, 
e.  c.  m.      Vt  fponfa  dileda, 

Fulgebit  ,  regnabit: 
Fides  in  foeculum  ftabit 
sumpi,e*Mif-  Adornata  tot  fulgoribus, 
*'       Iam  Ecclefia  exulter, 

Magnis  haec  aula  refultefc 
Populorum  vocibus. 

FINIS. 

Fu- 
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Fugite  «ubila  A 
Cedite  turbines, 
Horridae  tenebrae, 
Ha^refum  caligines, 
Refulfit  Sol  in  clypeos  aurcos  ,  &  refplenduit  v,M*cc*b.  c.6. 
fides  ,  vt  lampas  ignis. 

Dextera  Domini  fecit  virtutem,  p/aim.ny. 
Infidos  eiecit, 
Superbos  fubiecit, 
Gregi  tribuit  falutem. 
Dextera  Domini  fecit  virtutem. 

Diffipauit  impios  Rex  fapiens;  trounb.c.io. 
Quiefcere  fecit  fuperbiam  Infidelium  ,  &  arro- 

gantiam  Fortium  humiliauit.  ifgwi- 

In  Deo  lsetabitur  Rex,  txvfaim.29, 

Vehementer  exultabit, 

Dùm  fplendebit  ,  &  regnabit 

Vna  Fides  ,  vna  Lex 
In  Deo  Isetabitur  Rex. 

Viébricem  manum  Domini  laudemus  ;  *a/wf».-io. 
Per  Regem 
Ad  gregem 

Reduxit  errantes;  (         j  -  - 

Nos  triumphantes . 

Magna  opera  Domini  cantemus.  Tf<tim.no. 
Viciricem  manum  Domini  laudemus, 
Excuffit  , 
Percuffit, 
Robur  impiorum, 
Colla  fuperborum, 
Virtute  calcauit, 

Placauit  monftra  -  tetkfafi.tf. 

Victoria  ,  quae  vincit  mundum  eft  fides  noftra,  rjosnm, j. 


FINIS. 

£  CAN- 


CANTATA 

PER    LA  SERA 

CON  SINFONIE. 

QVal  armonia  Guerriera, 
Qual  feftofo  rimbombo 
Di  bellici  linimenti, 
Rende  forda  Giunone  ,  e  muti  i  Venti? 
Qual  improuifo  lume 
Di  mille  faci ,  e  mille 
Splende  per  Petra  ,  e  de  gì'  orrori  i  fcorno 
Sorge  la  Notte  à  gareggiar  col  Giorno. 

.«t.na'ïî  AA  ^  1 2£5 Ji  lini  .'  JfT.l  ■  >!'.!  fu 

Aria. 

Venticelli  ,  che  fpirate 
Dolcemente  in  faccia  all'onde, 
Per  pietà  non  v'adirate, 
O  fuggite  entro  le  fponde, 
Che  à  turbar  mole  fi  vafta 
D'vn  aura  la  più  iieue  ,  vn  foffìo  hafta. 

Seconda, 

ArbofceJli  ,  che  godete 
De U'au rette  i  dolci  fiati, 
Siate  cauti  ,  e  non  credete 
Al  volar  de  venti  alati, 
Che  sè  in  queft'  amena  fponda 
Zeffiro  v'infiorò ,  Borea  vi  sfrondai 

Gioite  ,  pur  gioite 
Del  gran  Padre  Quirino  inuitti  Colli , 
Nè  dal  pianto  nudrite 
Sian  più  le  voftre  arene  ,  vmide,  e  molli, 
E  con  rifo  giocondo 

Trà  l'ombre  della  Notte ,  efulti  il  Mondo. 

c Ariti 


Soaora  mia  Tromba 
Feftcggia  sì ,  sì, 
Rifuona,  rimbomba, 
Al  dolce  fragore 
Adora  il  mio  core 
Si  fortunato  Dì. 
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11  Tebro  trionfi 
Trionfi  sì  ,  sì, 
Fefteggi  ,  rifuoni, 
E  al  dolce  fragore 
Adori  ogni  core 
Si  fortunato  Dì. 


Sol  di  gioie  ,  accefo  ]  &  Ebro 
Spenga  amor  fiamma  di  Marte, 
E  lì  miri  in  ogni  parte 
Trionfar  la  Senna  ,  e  il  Tebro. 

Con  applaufo  alto ,  e  giocondo 
Sino  al  Ciel  s'erga  Parigi, 
Che  alle  glorie  di  Luigi 
Scena  angufta  è  tutto  il  Mondo* 


ALOI 
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ALOYSIO  XIV. 

Gallorum  Regi  Chrillianifsimo  prop, 

ter  iugula  tarn  in  Regno  hxi'edm. 

afl^iil-  x#iifrii>tK^^      .KL  oji;::imQÌ  i2 

EPIGRA  MM  A. 


A' 


Rbitcr  ò  fortis  Mundi  Rex  maxime  Regura, 
Haerefis  euerfor  ,  grande  decus  Fidei:  - 
Virtuti  Heroum  ,  Superum  fi  limina  dantur, 
Quid  te  non  reddunt  regia  gelta  Deis? 
SMcbusl    Dircaeum  domitis  Indis  tuîit  Jìthera  Numen, 

Alcides  fufis  fydera  pacta  feris . 
mpiter      Gur  igitur  renuis  primas  patrimonia  fortis 
Trincepssam-    Qui  regis  ,  emeritum  ducere  in  Axe  Virum? 
pi  iwes t     Sumpfit  Aloyfms  quoties  difcrimina  Enius, 

Vicit  ,  &  hoc  vnum  fama  loquatur  opus: 
Funditùs  haereticae  profundit  femina  meffis, 
calila  tuius    £jiigeraque  fcelus  de  ditione  fugat. 
}ZZ!if.gtte  Scindere  fors  Orco  trépidât  Proferpina  crines, 
Et  telum  in  Regis  Parca  vibrare  caput? 
At  puto  perpetuum  ftatuit ,  quod  Rector  Olimpi: 
Semideus  terris  viuat  . 

net  Orco  primi-  Nàm  fi  Celtarum  Mauors  remearet  m  Altra, 
Uêffeeat.        j^m  magnum  pondus  ferre  nequiret  Atlas» 


•pltmi  ftueh 


FINIS, 


*ïQJui 


SMBes  Méràldus  ftrikbttl 

ALLA 
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ALLA  MAESTÀ'  CHRKTIANISSîMA 

DI  L  V  I  G  I  XIV. 

IL  GRANDE  ,  RE*  DI  FRANCIA, 

E   DI   N  A  V  A  R  R  A, 

Efhrpatore  dcffj&efia  nei  fuo  Regno. 
SONETTO 

Dedicato  all'Emincncidìmo,  eReuerendiflìmo  PRENCIPE  II  Signor 

CARD.  CESARE  DESTREES 

g|  EH' Alcide  di  Gallia  ombra  Reale 
Da  i  mietuti  trofei  forga  alle  Stelle, 


f A  Mentr^alla  Pietà  fua  ,~ch'è  trionfale, 


Cede  Quirin  le  glorie  fue  più  belle. 


Per  dar'  à  i  Regni  fuoi  Pace  immortale 
Franfe  l'ali  all'ardir  d'alme  rubelle, 
E  con  Aurea  rotando  il  ferro  eguale 
D'empietà  fulminò  nuoua  JBabelie. 

Così  di  forte  Zelo  ardente  il  petto, 
E  ne'  petti  infecfel  la  forza  doma. 
Ne  propofe  i  trionfi  al  Regio  afpetto.1 

E  d'OIiuo  guerrier  cinto  la  chioma, 
Erfe  Tempio  di  Gloria  à  fe  ricetto 
In  cui  l'OItia  è  PARIGi  ,  &c  Ara  è  ROMA. 


tft*:  tatti  fa  Vitònd'it  Miti,  tnftcmlt  Intrecciti» ,  è  Bifamtt  D,  S,  Éi 


*VVA 


A  SI  Si  A  V  A  VI  I  CI  a 


: 


Ac: 


•jlcuçp  oitJì  li  obrudoi  wijJA  nor;  ii 

.  JI^vLjLi.  ftuiJtlU  v-il/AiiiJii  JjJjii  lilJ  VA 

eOifecj  «  aîn^bir,  ojpS  siaoï  ib  j?cO 
.  DJJsqlii  oi&oJl  Ï&  Otiòiii  i  slcqoiq  5Î4 

/  ^   -iif  -  ■ir  rm  ' 

t.cmoirb  rl  oixib  tsinwg  ooilO*b  3 
ôîT.oh  :>1  £  £ho!D  ib  oiarosT  shii 

.AMO:!  .  M  K  i^i-^AcI  3  *ÌÌÌGi  ÌLO  *ll 


,4  ,Q  irt'ti  ■  '■' -,i  î  (  «totani  fl  •■ v  >tvW.i«tt4'U?>.lt>» 


DELLE 

GRAN  FESTE 

Per  la  ricuperata  Salute. 

On  v'è  dubbio  ,  che  fra  le  molte  plaufibili  co- 
flumanze  trafmefleci  dall'autorità  d' antichi, 
e  venerandi  Saggi  ;  quella  merita  certamen- 
te efler  tra  le  prime  annouerata  ,  ch'è  di  fo- 
lennizarecon  publiche  dimoftrationi  d'affet- 
to, e  d'applaufo  la  gloriofa  memoria  di  quel 
Prcncipe  ,  che  sà  coll'heroiche  fue  gefla  renderfi  l'Idolo  vni- 
uerfale  delle  Nationi  ,  e  rapire  gl'affetti  ofsequiort  de'  fuoi 
Soggetti  ,  inuigilando  più  al  loro  bene  ,  che  alla  propria_ 
priuata  grandezza  ;  quindi  fù  ragioneuolmente  deliberata 
douerfi  promulgare  con  giubilo  feniuo  il  commune  ofsequio 
douuto  al  Rè  LVIGI  IL  GRANDE  ,  comparfo  maggio- 
re di  fe  medefìmo  in  vincer  fe  fteffo  ,  efscrcitando  l'animo 
fuo  imperturbabile  nelPvltima  infermità  ,  cofi  che  foffercn- 
do  ogni  tormento  à  guifa  del  Gran  Macedone,  con  fuprema 
coftanza.fe  gli  refe  in  fine  la  Natura  ,  e  la  Fortuna  vbbidien- 
te  ;  anzi  .  la  morte  ftefsa  foggetta  .  A  F*ttud»m  tfi  tnm^nm 

flunmum  vintiti  àcUttit  p(,u  (ittuijjfe  fortuna  j  yuan»  felttt  omnium  mer-' 

taiium  in  ptc/iotem  h*l,mt .  Dà  sì  alti  ,  e  nobili  mottiui  pro- 
mofso  l'Eminentiffimo  Signor  Cardinal  Cefare  d'Eftrees,  Du- 
ca ,  e  Pari  di  Francia, volle  con  real  magnificenza  la  Do- 
menica prima  del  Mcfe  d'Aprile  dell'Anno  1687.  dare  al 
Mondo  le  douute  efprefTioni  di  gioia  ,  foccorrendo  ;  refe_, 
prima  gratie  all'Altiffimo  ;  con  larghe  ,  e  copiofe  elemofi- 
ne  quantità  di  Famiglie1  mendiche  ,  effercitando  mille  altre 
opere  pie  ,  ed  ofcurando  (  ftò  per  dire  )  l'antiche  memorie 
dei  Cefan  ,  e  dei  Scueri  ,  che  in  fimili  contingenze  gode- 
vano veder  fcftante  il  Popolo  da  effi  beneficato  con  genero- 
fe  profufìoni  ,  ed  influirlo  col  tratto  magnanimo  ,  quanto 
douefsçro  haucre  à  cuore  la  (alute  del  proprio  Prcncipe. 


A    J^, Curtius  Uh.  io.  num.  S.^.303. 


3   J   J   il  Ci 

Porâtiû  «i  fin^.gl'Eifîinéif  ffimi  ferjori  fedìnai-d'E* 
ftrees ',  e  Maidalchino  nel  Tempio  di  S.  Luigi  «ella  Natio-""'' 
fie  Francefe  ,  furono.  accompagnât^  .da .fcktta..Bftlatura_,  , 
che  fortnaua  vna-iigtfàVdeiydrè  'tbfona',  mentre  àfsifterono 
al  Sacrificio  celebrato  da  Monsignor  Cafati  Aroii^QgjiQ.jjïjL 
Trabrforida ,  L'àpparató'ftr'tóìjriio^  Y  W  èfeflifift  la  Mà$^ 
ca  , ■* efó'maggiormente  foàn^'aih'rilfo -'per  imi"  M^ktiS^ìM 
fonia-dr^ô.  -Strienti  d'Arcò  /.Direttóre  dei  Jqmw$;  <Shfa'fc  '' 
eretti  héìla  mcdetìto'à'CfMa'flV Signor  Bìatie'fiiìii  W^^M 
di  Cappella  nelk  Bafiiica  ^^^GiòtVktìni  Lâteiano  . 
pito'  iìSa^rificio  s'infonVtSàl  fôpradiiï6;  hfàûtvm'frWfr  ' 
peut»  g  inrCndimento'digratie -,  fegWfìdo  vno  fparo  d'ìafi-  I  I 
Ulti  Mortaretti  con  fuontì  di' 1>ombe  \  e  Tamburri  .  Pocòr  ;* 
dopò;  il  Reuerenditiimo P-aiafce  ÀndreaìSeniePi}-;  ^:Sacerdóte,o<i 
della  Compagnia  di  .Gie&&yirecitò  vn-  Oratiónesktina  in  loder.q 
del  RèCriftianifsirao  ,  peribche  oltre  il  modo  elegante  H^tiob 
viua- energia  nel  ;-perowrjèU/cattiuòfsi.vna  Angolare  atren+x 
tìone..,  ed  ammiratone  infittile  degli  Aftanti  f  ,  iche  lo  giufc 
dicarono'ivn  Tullio  wktimah  tempi ;hoftri  ;  ed'ìvmeùdorict:»:  ; 
lo  procurata  la  copia,.,  n<!«  bp>manca£d  d'inferirla  eoa -gà- 
tre  erudite  Compofttioni ,.  quali  ùmilmente  furono  pubUc'ar*:-  • 
te  ia  quçli'adunanza  feflftfa  da  molti  eîeuati  ingegni  .isnfi  ;  :»j 

il  lunedì  feguente  Ï  Emiaentiflimo  Signor  Cardinal  d'£f- 
tree^fece,  apprettare  lauto,  jfcpqfoetYd  alla  Prelatura  di  Ro- - 
ma  pejja  .Villa  Par.nìia.polfelfeori  d^Porta  S.Pancratio.ìpaf'rMri 
fato,  ^acquedotto  4,1  .Cefarç,-^  dotisi  vaghezza  dei-trionfi., r,j 
eh'  a^çr^uano  con  ncetj-jjiii^ro^  IfeM^rife  imbandite  ottoni 
mater^  adombrate  coji  fpl^^q3f.e"  k^ene  antimi  dei  gto&M 
roft  ,Lu£Upi.    ...         ••'  tu;!  npj  ;  QjpiflìblA'IifisiJ]  lasinhq 

dalçï^p^p^^Ç.lVéflb  r^çpatfi  çop)qw^heJ-j^rooft(ratipne>1  j 0 
facendo  muminare  con  quantità  di  torqie  il  fuptPalagio  b£fcpb 
era  con  fuperbo'  apparato  d'  Arazz^ftoriati  ,,  e  Damafchi 
nobilmente  guernito  .  Nel  me^zo  di  efetta  facciata  pendeario  -a 
li  Bîâïô'ni  del  •pontefice  ,  eli  Francia,,  djd  Senato  RomaQQlob 
affai  ben.dipinti, fregiati  d'  oro,  con  varie  figure  ,  e  fiori.Con~ 
tiguo  alla  Porta  di  detta  Habitatione  li  vedea  vn  Del- 
fino ,  lumeggiato  d'argento  ,  che  mandaua  dalle  faucj, 
entro  d'vna  Conchiglia  gran  copia  di  Vino  alla  Plebe,,, 

eh1- 
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ch'era  iui  concorfa  -  Coronaua  il  capo  di  quel  Delfino  vn  ine- 
flo  di  Gigli  ,  che  fi  diramauano  in  vn  maefiofo  Diadema, 
tutto  lumeggiato  à  oro:  Nelli  due  lati  forgeuano  due  Arbo- 
ri, vno  di  Palma,  e  l'altro  d'Vliuo  con  il  motto, #[  Pace  ,  #- 
IBcllo .  Ornauano  la  mede  fi  m  a  Fontana  molte  Spoglie  milita- 
ri, effigiate  nella  bafe  ,  che  foftenea  diuerfi  Gigli  ,  polli  à 
oro  ,  quali  feruiuano  di  candelabri  à  diuerfe  torcie  .  Dalli 
due  fianchi  della  firada  ,  che  riguarda  verfo  la  Piazza  di 
Spagna  ,  come  ùmilmente  nel  fine  di  detta  ftrada  verfo  la 
Chiefa  di  S  Andrea  delle  Fratte  ,  pofaua  fopra  gran  pie- 
deftallo  vn  Medaglione  allumato  à  oro  ,  nel  quale  fi  fcor- 
gea  il  Ritratto  del  Pontefice  Innocenzo  XI  ;  &  alla  finiffra, 
era  l' Effigie  dei  RèCriftianiffimo.Erano  fofienuti  li  detti  Me- 
daglioni da  vn  Amorino,  che  con  la  finiflra  mano  fcherzaua 
con  vn  drappo,  lumeggiato  à  oro  .  11  numero  delle  fiaccole 
pofte  dalle  due  bande  della  fìrada  furono  120. 

La  fera  medefima  l'Accademia  de'  Pittori,  e  Scultori  Fran- 
cefi  con  pompofo  apparato,  e  quantità  di  torcie  ,  fregiaro- 
no la  facciata  del  loro  Palagio  ,  che  riguarda  verfo  la 
Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  con  belle  pitture  ,  e  gerogli- 
fici ,  nel  mezzo  de'  quali  fi  vedea  effigiato  il  Rè  Criftia- 
niffimo  à  Cauailo  ,  e  faceuano  ornamento  à  quefio  vari) 
Trofei  militari, dipinti  in  Campo  Azurro,ed  infiniti  Motti. 

Domenica  20.  del  corrente  fù  compito  il  fuperbo  appara- 
to nella  facciata  del  Regio  Monastero  ,  e  Tempio  de*  P.P. 
Minimi  di  S  Francefco  di  Paola,  fituato  fui  Monte  Pincio, 
con  ornamento  vago ,  e  non  più  veduto  ,  efsendo  fiato  P- 
l'inuentore  degli  .Emblemi  figurati  nella  fudetta  facciata,  il 
Signor  della  Chayfe,Chirurgo  dell'Eminentifsimo  Signor  Car- 
dinale d'£ftrees;onde  per  fare  fuccinto  racconto  di  detti  or- 
nameti,darò  principio  dalla  Scala,per  doue  fi  fale  alla  Chiefa. 

Nel  nicchio  fituato  nel  mezzo  di  detta  fcala  pofaua  vna_» 
Donna  ,  afcifa  maeftofamente,  la  quale  foftenendo  con  vna 
mano  il  Cornucopia  ,  fimboleggiaua  l'abbondanza. 

Nelli  due  Iati  del  Nicchio  ,  che  veniuano  à  formare  due 
Angoli  retti ,  fi  vedeuano  dipinti  in  proprij  ,  e  naturali 
colori  due  Fiumi  della  Francia  ,  quali  rouerfciando  l'Acque 
dall'vrne  loro  ,  diramauafi  fra  quefti  vna  fafcia  ,  c'hauea 
origine  fotto  la  Statua  dell'  Abbondanza  ,  nella  qual'  erano 

G  fcrit- 
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fcritte  le  feguenti  parole.  B  Auidijque  ampUxibus  kœrent  ;  per 
lignificare  l'vnione  di  detti  Fiumi  -  Sopra  della  Scala  erano 
dipinti  due  altri  Amorini  ,  che  pofauano  fopra  vna  picelo- 
la  bafe  ,  quali  fofteneuano  vn  Candelabro  ,  che  rifpartiuaû 
in  diuerfi  fogliami  ,  lumeggiati  à  oro  ,  in  ciafeheduno  de 
quali  erano  15.  torcie  .  ApprelTo  di  quefti  pofauano  due_, 
Gigli  per  parte  ,  che  fofteneuano  vna  torcia  per  ciafehe- 
duno ,  efsendo  il  Corpo  di  detti  Gigli  ornato  di  lumi  à  o- 
glio  ;  erano  intrecciati  lìmilmente  altri  fogliami  con  diuerfe 
torcie  ,  che  in  tutte  erano  quarantafei 

Dà  i  due  lati  della  Scala  nell'eftremità  furono  alzati  due 
Obelifchì ,  di  palmi  72.  in  circa  ,di  forma  riquadrata,  quali 
pofauano  fopra  d'vna  bafe  indorata .  Nella  fommità  d'  ef- 
fe fpiegauafi  vn  Giglio  ben  grande  ,  reftando  il  corpo  del- 
le Guglie  ricamato  di  Gigli  ,  che  con  lumi  al  di  dentro  , 
fecero  pompofa  veduta. 

Oltre  gl'ornamenti  di  rabefehi  ,  fettoni  ,  e  fogliami,  che 
rendeuano  più  ameno  il  profpetto  di  detta  Chiefa  allumi- 
nata nel  rimanente  dà  infinite  lucerne  .  Era  alla  deftra  della 
Porta  vna  delle  Virtù  Morali  in  habito  Donnefco  di  fta- 
tura  affai  grande,  lumeggiata  à  oro  ,  la  quale  foftenendo  vn 
Ancora  ,  cfprimeua  la  speranza  .  Era  nella  lìniftra  vn'altra 
Donna  sbozzata  con  volto  mafehile  ,  e  ricoperta  di  celata-* 
in  Capo.  Abbracciaua  vna  Colonna  in  atto  di  fcuoterla,  fim- 
boleggiata  quefta  ,  la  Fortezza  .  Intefe  l'ombreggiare  l'- 
Autore delle  predette  Idee  ,  le  Virtù ,  che  regnarono  im- 
perturbate nella  Reggia  vafta  de!  gran  Cuore  del  Rè  Cri- 
ftianifsimo  ,  benché  afflitto  da  coil  graue  infermità. 

Sopra  della  porta  era  collocato  vn  Candelabro  ,  che  di- 
ramauafi  in  vn  capricciofo  rabefeo  per  foftenere  8,  torcie  , 
che  rendeano  lume  al  Blafone  del  Rè  Criftianiffìmo  ,  forni- 
te di  due  Angeli  lumeggiati  à  oro  .  L'inquartatura  di  que- 
llo era  pofta  parimente  à  oro  in  campo  azurro  .  Pofaua_. 
fopra  d'  effa  vna  Fama  dipinta  in  proprij  colori ,  alata ,  ne- 
gli omeri  ,  in  atto  di  fuonare  vna  tromba  ,  che  teneua  nel- 
la deftra  ,  con  auoglierfi  nella  finiftra  vn  panno  di  broccato 
per  fuelare  atfatto  vn  Sole  ,  poco  di  fotto  efpreffo  ;  forfè 

per 
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per  denotare  ,  che  dopo  le  caligini  ,  dalle  quali  parea  op- 
preffa  la  Francia  per  l'infermità  del  fuo  Rè  ,  venifse  à  mo- 
strare più  chiaro  ,  haucndo  ditfìpato  quelle  nuuole  ,  che_, 
gli  formauano  per  l'addietro  vn  ofcuro  velo  .  Quiui  fi  ve- 
dea  fuentilare  vna  Fafcia  ,  ou'era  fcritta  la  prefente  Infcrit- 
tione  ,  C  .  Potuitque  rcfifiere  tanto,  tolta s  parimente  da  Ouidio. 

Sotto  dei  Campanili  fopra  vn  pezzo  d'Architettura  d'- 
ordine Corintio  ,foftenuta  dal  Cornicione  materiale,  pofto 
di  fotto  ,  pofauano  due  Figure  alate  al  naturale  ,  quali 
feruiuano  d'adornamento  à  medaglioni  foftenuti  dalle  me- 
defime  ,  poiché  per  fignificare  il  merore  di  quei  Popoli  , 
metti  in  vedere  il  loro  Monarca  aggrauato  dal  morbo,  fù 
efpreffa  in  quello  collocato  alla  deftra  la  Città  di  Parigi 
con  molte  Donne  ,  e  Fanciulli  in  atto  di  piangere  ;  ed 
in  quello  fituato  alla  lìniftra,era  il  Popolo  di  detta  Cit- 
tà allegro  ,  e  fefteggiante  per  la  di  Lui  ricuperata  Salute. 

Nel  lato  deftro  del  Campanile  fi  vedeua  ornare  quel  va- 
cuo vna  Statua  d'  Ercole  nuda  ,  appoggiata  alla  Ciaua  , 
per  doue  cadeua  parte  della  vefte  Leonina  ,  quale  con_, 
occhi  languenti  riguardaua  Efculapio,  fituato  parimente.» 
nello  finiftro  nicchio,  il  di  cui  Simolacro  era  barbato,  parte 
nudo  per  il  pallio  cadente, con  verga  nella  mano, alla  quale 
auuitichiauafi  vna  Serpe.  D.  .Afferma  Guglielmo  Choulo, 
che  per  la  pelle  leonina,  data  ad'ErcoIe,fi  denoti  la  Vir- 
tù pofseduta  dal  Prencipe  ,  e  per  la  Claua  dal  Mondo 
foftenuta,  fi  palefi  la  Prudenza  :  Ne  per  altro  Efculapio  fù 
chiamato  dagl'Antichi  Archiatro , fe  non  per  efser  il  Nume 
dell'arte  Medica  ;  onde  viene  ornato  di  quella  verga,  alla 
quale  fiauuolge  il  Serpe,per  denotare  la  Vigilanza,  e  la  Salute. 

Erano  anco  le  Torri  accennate,  arricchite  di  fogliami  con 
quantità  di  torcie  framezati  ,  e  con  lumi  à  oglio  ,  hauendo 
nell'eminenza  varie  fiaccole  ,  nel  mezo  delle  quali  forgeua 
vn  gran  Giglio  con  fuoco  d'artificio  .  Faceua  nobile  profpet- 
tiua  trà  i  due  Campanili  vn  ben  ordinato  Anfiteatro ,  arric- 
chito di  malte  Statue  ,  con  diuerfe  Colonne  di  color  mif- 
chio  t  hauendo  l'epiftilij  ,  e  loro  bafi  indorate  .  Giraua  at- 

tor- 
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torno  al  Cornicione  di  elfo  vna  falcia  ,  doue  erano  incife  îe 
prefenti  parole  ,  £  :  Viamque  affectât  Olimpo ,  Auuanzauafî  in 
colpetto  dei  Anfiteatro  foura  molte  nuuole  vn  Carro  trionfa- 
le ,  tirato  da  quattro  Deftrieri  ,  nel  quai'  era  afsifa  vna_, 
Donna  in  habito  maeftofo  ,  figurata  per  l'Eternità  ,  il  di 
cui  volto  veniua  in  vn  medefìmo  atto  à  formare  tre  afpetti, 
per  denotare  nella  medefima  il  paiîato  ,  il  prefente  ,  ed'il 
futuro  ,  con  la  delira  accennando  il  Cielo  ,  auuolgendofeìe 
nella  finiftra  vna  Serpe  ,  che  con  orbiculare  giro  ve/mia  à 
morderli .  Condottiera  di  detta  quadriga  era  la  Gloria  ,  che 
con  le  redini  nella  finiftra  regea  ii  carro  in  abito  maefìofo. 

Sopra  di  detta  machina  era  vna  Palla  di  colore  Azur- 
ro  ,  con  tre  Gigli  d'oro  ,  fregiata  di  Corona  reale^,, 
quai'era  foftenuta  da  due  Angeli  ,•  il  tutto  però  confifteua  in 
fuochi  d'artificio;il  rimanente  della  facciata  era  illuminata  di 
.120.  torciecon  infiniti  lumi  à  ogIio3effendo  parimente  il  Mo- 
nandro de'fopradetti  Padri  adornato  di  8o.torcie  con  fiaccole. 

Gli  /Uberi  porti  à  pie  del  Monte  furono  guerniti  d'innu- 
merabili  Aranci  ,  e  Limoni  con  lumi  al  di  dentro  ,  che  re- 
fero gran  curiofità  al  Popolo  fpettatore  . 

Trattennero  gl'animi  curiofi  gran  pezzo  le  cofe  già  dette, 
quando  in  vn  fubito  fù  dato  principio  ad'vna  fuperba  Serena- 
ta, accompagnata  da  Timpani  ,  Trombe  ,  e  Cornette ,  con 
quantità  di  itromenti  d'Arco,  che  durò  in  circa  tre  quarti  d'- 
ora. Era  il  palco  della  Mufica  à  pie  del  Monte  dirimpetto 
allo  fteccato  ,  fatto  à  guifa  di  Teatro,  addobbato  d'Arazzi, 
e  Damafchi  con  fregio  di  velluto  cremefe  ,  il  qual  fleccato 
era  collocato  nella  Piazza  vicino  alla  fontana,  per  godere  la 
vifta  della  facciata  della  Chiefa  ,  e  quiui  l'Eminenti  fumo  Si- 
gnor Cardinal  d'Eftrees  fece  nobile  inuito  de'  Cardinali,  Ca- 
ualieri.e  Dame  principali  della  Città, con  fontuofi  rinfrefehi 
Compita  in  fine  la  Cantata,  fentiffi  vn  lungo  fparo  di  Mor- 
taretti ,  e  fù  dato  principio  alla  Girandola,  quai'era  compo- 
Ita  di  6000.  ragi ,  e  dopo  fù  accefo  il  fuoco  artificiale  ,  che., 
rapprefentaua  il  fopradetto  Carro  deli'Eternità,con  due  altre 
girandole  minori  di  300.  ragi .  11  tutto  fù  cofa  belliffima  da^ 
vederli  y  tanto  più  ,  ch'effendo  in  luogo  eminente,fù  goduta^ 
vniuerfalmente  dalla  Città.  DE 
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DE      R   E   S   T   I   T   V   T   A  ^ 

L  VDOVIGO  MAGNO 

Pofì:  periculofam  œgrotationem, 
Valetudine . 

0    R    A    T    1  0 

In  Romano  S.  LVDOVICI  Tempio 
Die  6.  April.  MDCLXXXVII. 

HABITA 

Ab  ANDREA    SEMBRI   Soc.  Wu  Presb. 

Onfelîum  hune  veftrum  ampliffimum  s  EMÏ- 
NENTISSIMI  PRINCIPES  ,  ac  circunfu- 
fam  prœftantiffimorum  Auditorum  coronam 
oculis  vndique  circunfpectans  ;  eiufdemque 
caufam  animo  mecum  ipfe  perquirens  ,  vno 
omnium  ore  ,  vna  voce  videor  compellari . 
lifne  in  cauemis  ,  ea  in  Solitudine  ab  hominum  focietatc 
feiuntius  haétenus  latuifti  ,  vt  mortalium  vnus  ignores 
LVDOVICVM  MAGNVM  ,  Ecclefise  primogeniture  , 
Eranciae,  ac  Nauarrae  Regem  Chriftianifîïmum  ,  religiofif- 
fimum  Principem  è  graui  ,  diuturna  ,  periculofaque  ae- 
grotatione  ,  peculiari  Dei  beneuolentia  ,  priftinae  tandem 
valetudini  re'ftitutum  ?  Benè  eft.  Eò  igitur  laureata  Tem- 
pli huius  augumffimi  Atria  fubijftis  ,  eò  ad  folemne  Sa- 
crificium  ,  ad  triomphale  carmen  frequenthTimi  conueni- 
ftis  ,  vt  pro  hoc  vno  ,  ingenti  ilio  quidem  ,  ac  fìngulari 
beneficio  Deo  O.  M.  gratias  ageretis  ?  Ego  vero  pro  duo- 
bus  eas  agendas  efse,&  arbitror  ,  &  breuifsima  oratione 
oftendo .  Altero  quidem  ,  quod  diù  /«ggrauiter  ,  periculo- 
sèque  LVDOVICVS  MAGNVS  aegrótauerit  ;  altero  ve- 
ro ,  quod  ex  diuturna ,  graui  ,  periculofaque  aegrotatione 
perfe&ae  fit  ,  ac  honorum  omnium  votis  expetitse  valetudi- 
ni reftitutus . 

H  For- 


Fortem  animum,  &  excelfum  duabus  rebus,  agendo  vi- 
delicet ,  &  patiendo  ,  maxime  cerni  ,  conftans  Sapientum 
opinio  eft  .  Vt  proptereà  virtutem  hanc  Heroibus  quidem 
omnes  ,  Dijs  verè  ipfis  Poetarum  nullus  appinxerit.  Fortis 
enim  Deus,  ait  ille  ,  intelligi  quìpoteft  ?  in  dolore,  an  in 
labore  ,  an  in  pericuio  ?  quorum  Deum  nihil  attingit. 

Prima  Fortitudinis  parte  ,  quam  in  agendo  reponimus , 
quàm  veteres  Heroas.vel  aequauerit ,  vel  fuperauerit  LV- 
DOV1CVS  ,  praeclara  ipfms  facinora  fatis  vbique  deprse- 
dicant  .  Et  quoniam  in  adeundis  periculis  ,  non  temere  , 
fed  prudenter  ,  earn  Fortitudinis  partem  fitam  effe  Sapien- 
tes  pronuntiant:  ad  quod  non  fua  cupiditate  ,  fed  communi 
vtilitate  fortem  animum  compelli  neceffe  fit  ?  hac  Fortitudi- 
nis lande  LVDOVICVM  MAGNVM  egregie  fané  poilere 
tàm  eft  perfpicuum  ,  quàm  inter  omnes  conftat,  eum  toties 
ab  agendo  dèftitifîe,  quoties  cupiditati  quidem  ampliffimus, 
communi  vero  Chriftianae  Reipublicae  vtilitati  nullus  effe_, 
locus  videretur.  Nec  mihi  tàm  breuiter  de  LV  DO  VICO  di- 
centi licet  fingula  perfequi  ;  nec  vobis  tàm  refte  de  ijs,  quae 
fub  omnium  oculis  geruntur  fentientibus  meam  de  LVDO- 
VlCO  MAGNO  fententiam  tacitis  cogitationibuSjfuffragijf- 
quenon  probare . 

Alteram  vero  Fortitudinis  partem  ,  quae  in  patiendo  poli- 
ta eft  ,  licuit  hadenus  in  LVDOVICO  MAGNO  nefcircL, . 
Quanquam  enim  rerum  humanarum  defpicientia  ,  periculo- 
rum,  laborumque  contemptio  ,  caeteraque  magni ,  praeftan- 
tifque  animi  decora  hac  regiae  virtutis  parte  minime  carere 
LVDOVICVM  argumento  effe  poffent  :  Ea  tamen  eft  ho- 
minum  conditio  ,  vt  non  argumenta  virtutis  ,  fed  virtutem 
ipfam  oculis  vfurpare  ,  nedum  animo  recognofcere  velint . 
Amant  illi ,  nefcio  ,  qua  cupiditate  dicam  ,  an  voluptate_. 
admirandi?  par  illud  Deo  dignum  ,  dignum  ,  vt  ait  Seneca, 
Deo  immortali  fpecìàculum  :  Virum  fortem  cum  mala  for- 
tuna compofitum  .  Quae  vero  fpecìaculum  huiufmodi  LV- 
DOVICVS  exhibeat  ?  de  cuius  virtute  male  mereri  fibi  for- 
tuna videatur  ,  ni  eius  votis,  defiderijfque  praeeat  ,  nèdum_ 
voluntati,ac  nutibus  obfequatur  ,  tantundemque  reuerentiae 
habeaterga  LVDOVICVM  ,  quantum  aduerfus  alios  po- 
teftatis , 

Vidi- 


Vidimus  quo  animo,  quovuku,  qua  religione  in  Deum, 
qua  in  Roraanum  Pontihcern  obferuantia,  qua  charitate  in 
hubditos,  qua  moderatione  in  aequales  fecundis  ,  ac  profpe- 
ris  rebus  potentiffimus  Rex  vteretur  .  lliius  laudis  percupi- 
dus ,  qu3e  vnis  virtutibus  deberetur  ,  fuae  gloriae  fecurus , 
adeò  aiienae  non  inuidus ,  vt  earn  non  femel ,  confilio  qui- 
dem  plurimum  ,  viribus  autem  non  parum  auxerit,  au&am 
vero  regijs  ,  adeoque  fynceris  laudibus  exornarit  .  Quem 
animum  ,  quem  vultum  habeat  in  aduerfis  ,  adhuc  fortu- 
na oftentare  non  valuit.  Obtulit  ille  fefe  periculis  ;  fed  ,  ve- 
niente LVDOVICO  ,  ceffere  loco  pericula  ,  comes  fecuri- 
tas  aduolauk  ;  obiecit  Iaboribus  ;  fed  qui.vel  fabulofum, 
ac  veterum  Poetarum  carmlnibus  decantatum  Herculem 
terminent  (  neque  enim  ,  vt  vetus,  omniumque  fermone  tri- 
turn  prouerbium  eft  ,  vnquam  Hercules  contra  duos  )  ij 
LVDOViCI  MAGNI  ,  hoc  eft  Gallici  Herculis  magno, 
excelfoque  animo  adeo  leues  fuere,  vt  contra  duos  quidem 
nunquam?  contra  plurimos  faepe}feliciterque  pugnauerit. 

Delitefcet  igitur  nimia  LVDQVLCl  felicitate  fortitudinis 
pars  ilia  ,  quam  in  ferendo  ,  contemnendoque  dolore  ho- 
mines recognofcunt  ?  Hanc  perfedae,  cumulataeque  virtu- 
es laydem  ,  quam  pofitus  fupra  fortunam  LVDOV1CI  ani- 
mus, nimiaque  félicitas  retardarunt ,  diuturna,  graui,,pe- 
riculofaque  segrotatione  fummi,ac  omnia  regentis  Numinis 
Prouidentia  accerfiuit  .  Ignofce  ,  R£X  INVlCTlSSlME , 
idque  noftro  erga  te  amori  condona  ,  quod  tuo  etiam  ma- 
lo lui  amantiftimi  gratulemur  ;  quod  non  minores  pro  tuo 
morbo  ,  quam  pro  tua  valetudine  Deo  Optimo  Maximo 
gratias  habeamus  ,  Ceteris  tuis  virtutibus  hoc  hacìenus  de- 
deramus ,  quod  animum  tuum  ferendo,contemnendoque  do- 
lori non  modo  parem,fed  paratum  etiam  crederemus.  Hanc 
regiae  virtutis  partem  non  iam  ex  alieno  ,  fed  ex  proprio 
vultu  agnofcimus  .  Scimus  ,  non  credimus ,  tam  graui  mor- 
bo ,  tam  atroci  cruciatu  tentatam  effe  LVDO  VICI  conftan- 
tiam  ,  vt ,  cum  iam  antea  ex  altera  fortitudinis  parte  ore 
omnium  MAGNVS  circunferretur  ,  ex  hac,  &  perpeffione , 
&  contemptione  doloris  euaderet  ,  quod  de  fuo  Hercule 
aiebat  ille  . 

&  Qualis 


Qudlis  ex  ornili  folet 
Labore  ,  tnttioY . 

An  vero  fenfit  dolorem  Rex  inuictiflìmus  ?  an  potius  ab 
pegroto  ,  ac  Medicorum  manibus,fideique  tradito  corpore 
aberat  LVDOV1CI  animus  ;  &  à  doloris  fenfu  ,  à  valetu- 
dinis  cura  ad  grauiora  negotia  ipfe  uocatus,  de  inuehenda  in 
Siamenfes  ,  in  Sinas  ,  vniuerfumque  Orientem  ,  Christiana 
Religione  ;  de  retinendis  in  Catholica  ,  Romanaque  Fide 
nonitapridem  ad  Jicclefiae  finus  reuocatis  Hsereticis  ;  de  fir- 
manda  ad  INNOCÈNTI!  XI.  memoriam  fempiternam ,  ad 
Ottomanici  Imperi]  perniciem,  atque  interitum  Germanos 
inter  Gallofque  concordia  tanta  contentione  cogitabat  ,  vt 
repetitis  fepties  prseacuti  ferri  icìibus  cruciati  quidem  pof- 
fet ,  dolere  vero  omnino  non  poffet  ?  Apagete  cum  vefana_ 
jfta  ,  &  è  Stoieorum  commentis  deprompta  fapientia  Sen- 
fit  profedò  ,  fenfit  dolorem  acerbufimum  LVDOVICVS, 
fed  doioris  fenfum.  contempfit. 

Quia  vcròdoioris,aut  mortis  non  omniscontemptio  ad  for- 
titudinem  fpeftat  :  cum  etiam  animai  ftolidè  ferox  mortem 
valeat ,  quali  vjIìs  animas  iacìuram  contcmnere  p  fed  ea,quae 
confiderata  ,  quae  ex  deliberatone  ,  &  ex  rationis  praefcri- 
pto  fit:  quàm  confideratè  ;  quàm  fapienter  ,  quam  ex  ratio- 
nis imperio  tam  ingentem  dolorem,  ac  corporis  cruciatum 
LVDOVICVS  fufceperit  ,  Jubeat  intueri  .  Circunfpexit  ille 
Galliam  fuam  ,  circunfpexit  italiana  ,  Germaniam  circun- 
fpexit: tota  Europa  ,  tota  Afia  ,  verbo  dixerim  ,  toto  Orbe 
Terra  rum  grandem  ilium  ,  &  excelfum  animnm  cogitatione 
circuntulit .  lntcllexit  quanti  intereffet,  quod  viueret .  Tum_,, 
quid  defe  agereturijs  ignorare  iuffis  ,  qui  fuo  potiffimum_, 
angi  dolore  ,  fuo  trepidare  periculo  potuhTent  ,  pati  certus 
quicquid  nonGallorum  modòj  fed  bonorum omnium  amor, 
quicquid  Regni  félicitas  ,  quicquid  Chriftianse  Religionis , 
quicquid  Catholicae  Fidei  dignitas  ad  ipfms  valetudinem  po- 
ftularent ,  conftantem  animum  Dei  Optimi  Maximi ,  corpus 
immotum  Medicorum  arbitrio  ita  permifit  ,  vt  non  de  fui , 
fed  de  alieni  corporis  cruciata  agere  videretur  .  Alieni  vero? 
iroroò  profecìio  fui  :  alienis  enim  doioribus  non  ingemifcere 
feritatis  eft,  atque  faeuitiae  ;  non  ingemifcere  fuis,  fortitude 
jnis ,  atque  conftantiae  .  Neque  vero  par  erat,vt  animus  fua- 

#  rum 


rum  cupiditatum  vicìor  aegrotatione  corporis  vfque  ad 
gemitum  vinceretur  . 

Adeo  vero  non  ingemuit  fuo  dolori  LVDOVICVS ,  vt 
neque  de  Imperi]  curis  curandai  valetudinis  caufa  quid- 
quam  rcmitteret .  Rogatus  enira  in  fe  ipfum  à  Republi- 
ca  fuas  aliquantulum  curas /olicitudinefque  conuertere, 
regiseque  procurandae  valetudini  tantundem  faltem  con- 
cedere ,  quantum  vel  priuatorum  hominum  vltimus , 
edam  in  leuiori  difcrimine  ,  tribueret  fuae  .  Et  hoc  ,  in- 
quit  ,  mihi ,  fi  priuatus  effem ,  liceret  :  Regi  certe  non 
licet:  licet  nomini  fibi  nato,fibi  valetudiniq;  fuae  vacare; 
nato Reipub. non  licet  vel  momento animû  à  Reipub.,co- 
|itationefque  auertere  .  O  prseclaram,  dignamque  Rege 
lententiam  !  Si ,  vt  in  LVDOVICO,  fortibus  diétis  for- 
tiora  fatta  refpondeant .  Vos  ego  ,  exterorum  Princi- 
pum  Legati ,  &  Oratores  ,  telles  hic  volo  ,  vt  comiter 
voSjhumaniterque  exceperit ,-  vt  non  modo  ad  vrbanita- 
tis  officia  ,  fed  ad  grauiffima  etiam  Principum  veftro- 
rum  negotia  volens,  lubenfque  admiferit  ,  vt  de  ijs  vobif- 
cum  ,  coram  ,  tranquille  ,  fàpienterque,more  fuo  difpu- 
tauerit .  Vos  ,  Gallicae  Aulae  Procercs ,  vos  ,  Regni  Ad- 
miniftri  ;  vt  certis,conftitutifque  temporibus  vobifcum 
quotidie  de  Pace  ,  de  Bello ,  caeterifque  Chriftianiffimi 
lmperij,non  paucis  profettò,paruifue  negotijs  fuo  è  letta- 
lo difceptarit . 

At  non  ingemifcenti  LVDOVICO  tota  certe  Gallia  in- 
gemuit .  Atque  hoc  eft  aliud  caput ,  vnde  non  modo  re- 
cuperatati! Salutem  ,  fed  etiam  diuturnam,  periculofam- 
que  aegrotationem  LVDOVICO  MAGNO  gratular! 
oporteat  .  Publici  videlicet  amoris  conftans  ,  &  euidens 
argumentum  .  Quae  enim  Ciuitas ,  quod  Oppidum ,  quis 
Pagus  ,  quae  hominum  conditio  ,  quis  Ordo ,  quae  So- 
cietas  ,  quae  Mas  fui  Regis  dolori  non  ingemuit,  Periculo 
non  expauit  ?  Tunc  vero  populorum  turbis  repleri  Tem- 
pia Caeleftium ,  votis  Altaria  cumular! ,  fuos  fibi  Annos 
adimi ,  Optimo  Regi  adijci  optimus  quifque  precari:  ne- 
que à  votis,  lacrymifque  prius  abfiftere,  quàm  benigna 
Numinis  indulgentia  votorum  fibi  compotes  viderentur: 
\%  morbi  quidem  grauitas  ,  atque  periculum  popuIiGal- 

I  liei 


liei  in  fuum  Regem  amoris  magnitudinem  ,  diuturnità 
vero  eiufdem  conftantiam  comprobarit  .  Quota  enim_. 
Galliae  pars  t  Galliaeverò  ?  Quota  pars  Chriltiani  Orbis , 
LVDOVICO  MAGNO  grauiter  aegrotante  ,  non  doluit? 
Pace  veftra  dixerim  ,  fi  qui  forte  nimijs  LVDOViCt 
virtutibus  inuidetis  ?  In  tarri  graui  Regis  inuidi  periculo 
homini  probo  non  licuit  non  timere  ,  à  votis  abftinere 
non  licuit  ,  non  licuit  vitam  Chriftianae  Reipub.  perne- 
celïariam  à  Deo  Optimo  Maximo  non  precari. 
In  tanto  igitur  Chriftiani  Orbis  diferimine 

multe  Vrhes  ,  (djr  publico,  uota, 

njkerunt. 

Poft  diuturnam,  pericuîofamque  segrotationem  REGI 
CHRISTI AN1SS1MO  falus  ,  ac  valetudo  reddita  eft . 
Prodijt  in  publicum  LVDOVICVS  .  Satis  eft  .  ProdijQis 
&  vos  è  defertis  domibus  totae  familiae  ,  parentes ,  liberi, 
heri ,  famulique  ,  dues  ,  peregrini  ,  fenes  depontani  , 
anus  grandaeuae  ,  decrepita  ,  matronse  ,  adolefcentes , 
fueri ,  innuptçtjue  fuellç  ,  vt  auidos  ,  iamque  longé  alio 
quàm  ante  genere  lacrymarum  madidos  oculos  chariffi- 
mi  Principis  contemplatione  fatiaretis  .  Prodijftis  Col- 
legia Artificum  ,  omnium  Ordinum  Magiftratus ,  ipfae 
iplae  Vernarum  ,  ac  Pediffequorum  fupra  trigefies  mille 
Societates ,  prodijftis .  Confluxiftis  turmatim  ad  Delu- 
bra  Caeleftium  ,  vt  quae  ,  aegrogante  LVDOVICO  ,  qua- 
li cœleftis  aduerfus  genus  humanum  irae  placaminibus  ar- 
ferant ,  eae  ,  recuperata  falute  ,  quali  placato  ,  ac  re- 
conciliato Numini ,  ueftris  precibus ,  ueftrifque  fumpti- 
bus  ,  Eucharifticis  Sacrificijs  Ara?  fumarent . 

Mieto  exornatas  olea,  floribufque  ciuium  domos ,  in- 
dicés totis  Parili  js  folennes  ferias ,  ad  popularem  laeti- 
tiam  Occitanica ,  Rhenana  ,  Burgundica,  Remenfia  vina 
cffufa  ,  lucerais  ,  ac  facibus  vbique  ardentibus  fplendi- 
diorem  ipfa  die  nodlem  effetìam  .  Quis  vero  tenerri- 
mum  illum  voluptatis  fenfum  ,  quis  lacrymas  ma.  .quas 
vbertim  exprienebat  laetitia  ,  dicendo  fatis  explicet  ? 
cum  Chriftiamiflìmi  Regni  Regia  Ciuitas  ex  auguftiifi" 
mo  Dseiparae  Tempi  o  fuis  in  Jsdibus  fuum  Regem  -com- 
pleta eft:  cum  ille,  vt£uorum  erga  fe  amori  parerò,. 

amo- 


amorem  ,  charitatemque  rependeret ,  &  cum  Proceribus 
plufquam  ocioginta  publico  conuiuio  excipi  humaniiïimè 
annuic ,  &  ;  Praetorianis  militibus  abire  iuifis  ;  non  alia 
fe  inquit,  quàm  fuorurn  amore  ,cuftodiaParifìjsindigere. 

Cum  vero  non  Gallice  vnius  ,  fed  vniuerfì  Chriftiani 
Orbis  intereffet,  nè  tarn  citò  Cœleftium  numerum  tam_, 
praeclarumSydusaugeret:  meritò  certe  aclis  tota  Gallia 
pro  recuperata  Chriftianiftimi  Regis  valetudine  gratijs 
Vrbs  Chriftiani  Orbis  caput,&  princeps  folemni  Sacrificio, 
ac  triumphali  carmine  fuas  adiungit  .  ^.quum  profecìò 
eft  vt  cuius  periculo  omnes  periclitarentur  ,  illius  falus 
votis  omnium  expetatur  ;  cuius  autem  falus  votis  om- 
nium expetatur ,  hanc  ,  fi  obtineatur  ,  omnium  benefi- 
cio obtineri  neceffe  eft .  Nihil ,  incolumi  JLVDOVICO 
quod  ad  ChriftianaeReligionis  incrementum  ,  nihil  quod 
ad  Catholics  Hdei  dignitatem  ,  nihil  quod  ad  Ecclefiae 
Maieftatem  pertineat,  iam  lieeat  defperare  :  dum  tam 
potentis  ,  tam  religiofi  Principis  Saluti ,  concept3eque_> 
de  ea  toto  Chriftiano  Orbe  lastitiae  Roma  ipfa  Religionis, 
ac  Sanclitatis  Regia  perennitatem  precetur  ;  fatifquej 
LVDOVICVS  intelligat ,  vt  profecìò  intelligit ,  falutem 
fuam ,  non  ffbi ,  fed  Chriftianse  Reipublicae  amantiffimi 
Numinis  beneficio  reftitutam. 


LVDOVICO  XIV. 

(jALLIARVM   REGI  CHR-ISTIANISSiMO 

Ob  recupera tam  valetudine  m  . 

EPIGRAMMA 
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EMIN  ENT1SSIMO  ì  AC  R£V.m°  PRINCIPI 

CARD.  CASARI 

E  S  T  R  E  E  S 
DVCI  ;  AC  PARI  FRANCLE  ito 

SEmîferi  Alcides  confamptus  fanguine  Neffi 
Qualis  in  Octseis  rupibus  ingerauit. 

Sic  ,  &  ALOYSIVS  Regum  inuicliffimus  Haeros 
lngemuit  lenta  membra  perire  lue , 

llle  autèm  iacuit  combuftus  fulmine  mortis  , 
Ceffit  »  &  in  cinerem ,  cui  breuis  Orbiserat. 

Sed  tamèn  hic  vixit  ,  quià  mors  ,  dùm  gefta  reuifit 
Tot  Ducis  ;  hune  3  ipfum  credidit  effe  Iouem  t 
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Se- 


Erenateui  ometti  miei  lumi  ^ 
Deh  ceffate  di  pm  lacrimar, 
Se  nnuito  Monarca  tra' Numi  . 
Giorni  lieti  ritorna  à  fpirar  . 


Se  LVIGI  ritorna,  à  godere ,,  pì  jfc  ^ 
Nuoua  vita  del  Od  per  merçc,  ,j 
Si  conuerta  la  doglia  in  piacere, ■  *  ^  1,h  ;MA 
Crudi  affanni  partite  da  mfe^  ioil-{  £b  nflia  3; 

Lacrimar  non  conuiene , 
(Quando  il  Mondo  fefteggia, 
E  bandite  le  pene, 

Moftra  applauû  di  gioia  hoggi  ogni  Reggia  | 

A    i  -        oJcb  ^nginad  orb  ioli 
Dunque  fpirti  miei, gioite  , 
E  fparite 

Dal  mio  fen  pene  ,  e  martiri 
Non  più  in  lacrime  ,  e  fofpirì 
Mi  diffondo  , 

Se  fanato  veggio  l'Eroe  del.  Mondo 

*&£m£-  ansa  li  ooivoavj  i(j 

Mà  che  ?  morir  douea  , 

Chi  del  Ciel  fì  fà  Duce  ,  *  . 

Chi  alla  Celefte  via  l'Alme  conduce  ? 
Nò,  morir  non  potea,-  :  f 
Anzi  è  voler  del  Cielo, 
Che  viua  ancor  LVIGI  l- 
Per  mirar  al  fuo  piede  I 
Debellato  ,  e  fconfittt»^  M  biD 
Chi  ricufa  feguir  la  verailede  , 
E  pria ,  che  cada  efangue 
L'inuittiffimo  Eroe  , 
Nuoteran  gl'Infedeli  in  mar  di  fangue, 
orD  K  Con 


I 

1 

Con  ftrage  crudele 

Di  turba  infedele-      H  ' 

Il  feempio  farà  , 

Che  in  vano  H  furore 

Del  Franco  valore  / 

Fuggire  potrà  , 

2 

Con  petto  di  fcoglff5b°3  f  *n 
Il  perfido  orgogli  13ci  lr 

E  niun  da  fuoi  ftratf  m  l"J  '  J 
Crudeli, e  mortali 

Il  fcampo  hauerà.  .  e "  v  '  "°,n. 

Segui  dunque  felici 

Fortunato  campione  i  giorni  tuoi» 

Hor  che  benigna  eloto 

Di  tua  vita  real  prolonga  i  Itami*  - 

Viui  ,  Viui  ò  LV1GI , 

E  de  i  grand' Aui  tuoi* 

Seguitando  i  vcltigi    '  /  t 

Già  che  del  Gran  LVIGI 

Tù  porti  il  nome  ,  e  iî  vanto 

Di  LVDOV1CO  il  Santo 

Prendi  folo  l'efempio 

Fà  di  Lune  Ottomane  atroce  feempio  -, 

Mentre  ben  fai ,  che  intifllòrita  faole 

Fuggir  la  Luna  all'apparir  del  Sole» 

eoIsi3  bb  15I0V  6  isrrA 

Pugna  pure  ,  che  il  Ciel  ripromette 
Sua  poffanza  ,  fua  forza ,  è  fauor, 
Che  può  far  fol  del  Ciel  le  vendette 
Chi  fol  vanta  Celeftt  Vattr, 

Siegui  dunque  l'Inuito 
Inuincibil  Monarca  9 

Che 


Che  il  Ciel  te  fol  cfeftin*  , 

Dell'  Impero  Ottomana 

A  reprimer  £  orgoglio  , 

E  debellato  ,  ,e  vinto 

Del  Trace  Regnatore  aféendi  il  Soglio 

Di  timpani ,  e  trombe 

La.  ftridula^  voce  .  k 

Con  ,ed>  feroce 

Per  tutrb  VimDombe . 

"JE  /  -*  i 

E  i  tuoi  bronzi  tonanti 

Con  ftrepitor  funefto 

Spirino  à  danni  fuoì  Globi  fumanti 

Dall'  Infocate  gole  : 

Quello  il  Cielo  da  tè  richiede  3  e  vuole. 

Vanné  dunque  >  che  vii  folo  moménto 
Può  imbolarti  lictìrà  vittoria  , 
E  il  tardar  di  venir  al  cimento 
De  i  trionfi  fcemarti  la  Gloria  ; 

Tronca  ornai  le  dimore 
Volane  ardito ,  ch'io 

Nuncia  delle  tue  Glorie  # 

Lafciando  il  Franco  Suolo 

Per  publicarle  al  Mondo  \  ecco  men  volo . 

Ealfuon  di  mia  tromba 
Farò  che  rimbomba 
Con  voce  felliua 
Viua  LVIGI  viua. 


4° 

PER     h  A  i 
V  T  n  XT  P  V  IT  À  T  Â 

S        A  0iJâ<fcU  ifcnsVf  *io3o%>.H   -..Jb"  ha 

CRISTI  ANIS"* 

S  O  N  E  T  T  (X 

I  itale  Diadema  il  tefchio  mco^^  jj  c , 
L'ineforabil  Diua*  ornar  voléa  , 
E  quel  fup.  f  ufo?  ,  ©u'era  il  filo  auuolto  * 
In  cui  reggeanfî  i  Regi  ella  Scotea; 

Quando  lo  Arai  dà  l'arco  à  lei  ritolto 
£bbe  Donna  real  ,  ch'egra  piangea  , 
Di  Luigi  i  trionfi  in  vn  raccolto 

Vide  ,  ch'vrna  incapace  il  Mondo  auea.' 

orno  « 'oìidu.  ïGioV 

perche  priuo  il  Mondo  indi  non  ftefie 
Del  fuo  Atlante  ,  à  fofpirar  li  volfe      :  ' 
Per  tema  ,  che  con  lui  l'Orbe  cadeffe. 

Indi  dà  l'Arco  vn'altro  ftral  difciolfey 
Acciò  che  gl'Altri  à  foftener  giungefie:- 
Mà  perch'era  immortai  colpir  nò!  volfe 

.  £L)ÌV  suiV 


!  Vi 


Dtl  Sig.  Ciò':  Btttifta  Vtmutìo'. 

NEL 


NEL 
MEDESIMO 


OGGETTO. 


.SONETTO- 


Refti  auanzo  di  morte  ,  e  ai  fuo  valore 
S'inefti  còl  Cipreffo  il  verde  Vliuo  , 
E  fia  di  pianto  s  oue  il  Sol  nafce  a  e  more? 

Dunque  tante  Vittorie  hà  l'empia  à  fchiuo, 
Che  fian  di  quella  man  figlie  d'onore? 
Non  hà  poffa  ,  che  bafti  ,  e  l'arco  è  priuo 
Di  ftral ,  che  voli  ad'  impiagargli  il  Core? 

Nè  fia  giamai  ,  che  doue  il  Giglio  imbionda 
Giunga  falce  di  morte  3  e  vn  largo  rio 
Delle  lagrime  mie  il  Volto  afconda  : 

Coli  Donna  real  Iagnìar  s'vdìo 
Di  vn  chiaro  fiume  alla  finiftra  fponda 
Finche  à  morte  lo  ftral  di  man  rapìo . 


Sarà  ver  ,  che  il  Gallico  Gradiuo 


Del  mede  fimo  Sìg.  Vacondìe , 

L  PER 
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P  E  R.     L  A 

O  1UCVPERATA 

.0STAI    L     V  T 


E 


DEI 


GRAN    L  V  I  G  I 


RE   DI  FRANCIA. 

E        D  I 


R   R  A, 

ETTO. 


N  A  V 

On  più  langue  Luigi  ;  à  noftri  pianti 
Conceder  gi'Afìri  il  più  famofo  Augufto, 
11  Grande  ,  il  Prode  ,  il  Generofo  ,  il  Giulio, 
L'Idea  dè  più  magnanimi  Regnanti: 

La  real  Maefìà  di  quei  fembianti 

Frenò  d'Atropo  cruda  il  ferro  ingiufto, 
£  contro  vn  Semideo  di  lauro  onufto 
Mon  fur  le  Parche  à  incrudelir  ballanti. 

Còl  pianto  ,  che  ftilìò  del  Dio  più  biondo 
La  vermiglia  foriera  or  fior  de  Ligi 
Segnò  à  l'eternità  di  sì  giocondo. 

L'Alma,  la  Vita  ,  il  Cor  rieda  à  Parigi, 
Anzi  l'Anima  fua  ritorni  al  Mondo , 
Che  l'anima  del  Mondo  è  il  Gran  Luigi. 


•a 


D'incerto  &e. 

SO- 


SOPRA 
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d  T  A  a  €  -S  J  3  O 
RICVPERATA 

S     A     L     V     T  E 


MEDESIMO  RE. 

70  hi  VI  Vi  E  J  O  2     1  J    a  li  r> 


L'ineforabil  Dea ,  che  al  tergo  hà  l'ale , 
ipl   £  vedendo  di  lui  l'opre  famofe 
J||$|  Conobbe  s  che  volea  farli  immortale  -, 

Di  fdegno  accefa  à  l'or  sù  l'arco  pofe 
Quel  ,  che  piaga  gl'Eroi  dardo  fatale , 
E  già  in  vn  colpo  fol  tutte  le  cofe 
Minacciaua  atterrar  l'ardito  Arale: 

Gioue  il  ritenne  ,  e  difie  à  lei  ,  non  pera, 
Chi  del  Mondo  hà  l'Impero  ,  e  meftà  parte  j 
Mà  viua  ,  e  regga  pur  la  Terrea  sfera, 

Che  fe  dal  fuol  per  tua  cagion  fi  parte , 
E  torna  al  Ciel  què  l'anima  guerriera 
Torrà  i  fulmini  à  me ,  la  fpada  à  Marte J 


DEL 


Del  Sig,  Carlo  Capeci , 


PER 


PER.    LE  FESTE 

CELEBRATE 
S   V   L      PINCI O 

Alludendofi    al  Viorne 

SVA  EMINENZA- 

CHE     LE     SOLENNIZ  0'. 

SONETTO- 
Del  iriedefirno  Autore. 

H  come  à  dileguar  Turbini  infaufti 
Propizio  elee  dal  Gange  il  Dio  di  Cirra  1 
Non  vide  più  bei  giorni  ,  anni  più  faufti 
L'età  di  Pale  ,  il  fecolo  di  Pirra . 

Quinci  colma  ampie  Tazze  ,  Otri  inefaufti 
11  Nepente  Spartan  ,  l'Anglica  Birra , 
Quindi  Altari  profuma  ,  arde  Holocaufti 
Il  Cedro  Palellin  ,  l'Araba  Mirra. 

Hor'  Io  per  celebrar  tanti  Trionfi 
Pari  à  quei  del  Melete  ,  à  quel  del  Mincio 
Tempro  su  l'Harpa  Achea  Carmi  più  gonfi. 

Pofcia  più  forte  ad  efclamar  comincio  , 
Che  acciò  di  Gallia  il  CESARE  trionfi 
Hoggi  fi  cangia  in  Campidoglio  il  Pincio. 


MH. 


Già 
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Già  di  Friffo  ia  Belua 
Al  calor  di  Piròo,  rifcaida  il  dorfo , 
E  la  Neue  Rifea  fcioglie  à  i  Laureti . 
Per  i  folti  Rofeti 

Danzan  le  Driadi ,  e  il  Appennina  Selua 
Suona  de' Fauni  al  genial  concorfo. 
Ceffa  de' venti  il  corfo , 
Ne  più  fcoffi  da  Borea  ergendo  i  Crini 
Ronzan  sù  l'Alpi  i  tormentati  Pini. 

I  Fiumi  radoppiati 
Souerchiano  le  riue ,  e  in  aluei  cupi 
Con  neuofo  foccorfo  entrano  i  Monti, 
Sbalza  i  marmorei  Ponti 
Il  Tebro  all'  hor ,  che  ad  inondare  i  Prati 
Il  Verno  Rodopeo  fciolgon  le  Rupi. 
Crefcon  piani ,  e  dirupi, 
E  '1  feme  Cereal  ne'  Campi  intrifo 
Da  l'operofo  folco  eftolle  il  rifo. 


Negl'Aditi  feluaggi 
Danno  l'Hedre  nouizie  à  i  Tronchi  fpofi 
Con  lafciuia  d'Aprii  baci  fioriti, 
Piange  la  Madre  d'Iti 
Trà  recinti  odorati ,  e  narra  à  i  Faggi 
Del  Sithonio  Marito  i  torti  afcofi. 
Trà  recem  frondofi 
Filomena  gentil  cerca  in  qual  bronco 
Deggia  il  Nido  fondar  col  roftro  adonco- 

Pueritia  di  Fiori 
Ingemma  gl'Orti ,  e  in  ogni  fponda  ammanta 
Foglia  Crinal  la  Giouentù  de'Bofchi. 
Pace  à  voi  Colli  fofchi, 
A  voi  bei  Poggi ,  à  voi  folinghi  Allori, 
Di  cui  luogo  più  caro  Etna  non  vanta. 
In  voi  s'orna  ogni  Pianta 
D'eterno  Maggio ,  e  ruftica  Bipenne 
Non  profana  del  Cria  l'ombra  perenne . 

3  M  Colli 


Corti  pulfando  fpeflb 
Col  Pettine  Sicari  l'Ebano  Argoo 
Io  d'herbe  mi  farò  molle  fedUe. 
Dormirò  ne  l'Ouile 

Fin  ,  che  dal  biondo  Gange  al  Dì  promeflo 

J sbuffando  il  Mattino  efea  Piròo, 

Fin  ,  che  fi  tenta  Eòo 

Sul  Dorfo  Teforier  la  Delia  Verga, 

E  le  fpiaggie  di  Luce  Apollo  afperga. 

Pofcia  doue  più  s'alza 
Soura  il  fuddito  Pian  l'ombra  de  gl'Ornì 
Vuò  tradur  de'  miei  dì  l'angufto  fpatLa 
Viurò  di  poma  fatio  , 
Che  produrrà  la  volontaria  Balza, 
E  daran  molli  Argenti  i  Fonti  adorni, 
L'iiluftre  Rè  de'  giorni 
f  ebo  non  ricusò  Sfotto  Elei ,  e  Lauri 
Corteggiar  fui  Peneo  TefTali  Tauri. 

Come  à  veder  fù  vago 
Chi  nel  Carro  Celefte  ha  pronta  al  fianco 
Alata  feruitù  d'hore  volanti, 
Batter  d'Agne  vaganti 
L'humili  Terga ,  e  lungo  vn  chiaro  Lago 
Farfi  d'herba  plebea  florido  Banco. 
Sorgerfi  benché  fianco 
A  feiorre  in  cuppa  valle  ,ò  in  folto  Elceto 
La  Corna  duellanti  ai  Buoi  d'Admeto . 

Per  adulare  il  gufìo 
Suelfe  il  frutto  à  le  Selue ,  e  tolfe  in  pace 
Da!  rozzo  Nido  i  villarecci  Augelli. 
Chiufe  i  viui  rufcelli 
Ne  la  concaua  Palma ,  e  al  vin  vetufto 
Antepofe  d'vn  rio  l'onda  fugace. 
La  ruggiada  mordace 
Di  torchio  metineo  ber  non  conceffe , 
Ne  di  vendemmia  Eoa  nettarea  Meffe . 
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Così  miftico  Plettro 
Sù  le  Piume  d'armonica  Saetta 
Fece  in  Pimpla  volar  fogno  erudito 
lo  che  fempre  marito 
A  le  fila,  d'argento  Archi  d'Elettro, 
E  calpeftole  vie  d'Argiua  Setta, 
Prendo  acerba  vendetta 
Del  Tempo  edace  ,  ed  in  virtù  de'  Carmi 
Sempre  inutili  rendo  à  Cloto  l'Armi. 

Entro  Caftalij  fogli 
Suelo  quanto  prediffe  in  Sacro  Bofco 
Sù  le  corde  erudite  Eftro  Heliconio. 
Stupì  nel  Lido  Aonio 
L'Armonico  Pean  gl'Epici  orgogli , 
Che  in  Parnafo  animar  Timpano  Tofco. 
Corfi  doue  più  fofco 
S'infelua  Pindo  ,  ed  al  Pierio  Choro 
Sacrai  sù  l'Arpa  lfmennia  Hinno  canoro. 

Dunque  con  Grechi  eflempi 
Da  le  Romulee  Mura  Io  volgo  il  lume 
A  denfi  Bofchi ,  ad  hifpidi  Veprai, 
in  lor  quando  coi  Rai 
U  Cancro  condurrà  gl'aridi  Tempi 
Caftigherò  l'Eftate  apprefso  il  fiume. 
Daran  le  fredde  fpume 
Ripulfa  al  caldo ,  indi  fcriuendo  i  Bronchi 
U  Nome  mio  vegeterà  fui  tronchi  . 

^  Efca  il  prouido  Nilo 
Coi  difcreti  diluuj ,  e  faccia  ai  piani 
Con  rifo  de'  Bifolchi  utili  oltraggi; 
A  i  maturanti  raggi 
Non  fpero  nò  ,  che  di  mie  Biade  il  filo 
S' annodi  in  fpiche ,  e  fi  raggruppi  in  grani . 
Parethonij  Villani 
Non  mirano  per  me  chinar  le  Meffi 
Da  Carcere  fouerchia  i  Capi  oppreffi. 

Lungi 


Lungi  dal  Ciel  Romano 
Frema  il  Timpano  d'Afia  ,  e  mai  non  s'oda 
Ifmara  Tromba  incoraggir  gli  afsalti . 
Sol  bella  Pace  efsalti, 
Le  fiorite  Campagne  ,  e  Tù  gran  Giano 
Ï  Cardini  ferrati  al  Tempio  inchioda; 
Perche  ficuro  lo  goda 
Con  ombrofo  piacer  fotto  un  bel  Pino 
Di  pochi  Soii  il  lucido  camino. 

Ma  qua]  grido  di  Gloria 
Con  impeti  d'Encomj,  auido  fpande 
Per  ie  ftellanti  uìe  ,  Nembi  uocali? 
Ne'  Fafti  Laziali, 
A  la  futura  Età  l'antica  Hiftoria 
Non  lafciò  regiftrato  un  dì  più  grande. 
Di  Laudi  memorande 
S'ornan  gl'Itali  Marmi ,  e  i  Lazij  Monti 
In  Arco  trionfai  chinaa  ie  fronti. 


Cade  il  terribil  ferro  , 
Fulmine  infausto  à  l'Echionia  Tebe, 
Profanato  dai  Naftri  al  Tracio  Nume. 
Gli  sfronda  l'ardue  Piume 
Auuiticchiata  al  formidabili  Cerro 
Di  nudi  Citherei  tenera  Plebe. 
Tra  le  floride  Glebe 

Per  lo  feudo  immortai  piomban  ftrifeianda 
Mille  Amoretti  in  fui  depofto  Brando .  . 

Con  Vefte  faziata 
Di  Murici  Eritree  ,  d'Auri  Peruuj 
Siede  il  Genio  Latin  fui  biondo  Tebro. 
Di  docile  Ginebro 

Nodo  lafciuo  in  su  la  Tempia  ornata 
Gli  frena  al  rozzo  Crin  gi'ampj  diluuj , 
Con  nitidi  Profluuj 

Di  puro  Elettro  ,  e  di  famofe  Gemme 
GÌ' ardon  nel  vafto  fen  l'Eoe  Maremme. 

Mi- 
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Mirabili  Portenti 
D' infolita  letizia  ò  Tefjpia  Diua 
Son  quefti,ch'Io  contemplo  hoggi  in  Aufonia  l 
Da  la  verde  Pannonia 
A  trionfar  de  i'  Ottomanne  Genti, 
Forfè  che  fui  Tarpeo  CESARE  arriua? 

0  da  l'Artica  Riua 

Per  inchinarti"  al  Pontificio  Trono 
Forfè  che  viene  il  Vincitor  Poleno? 

Ouunque  mi  riuolgo 
Col  paflaggiero  fguardo  altro  non  miro, 
Che  d'illuftre  contento  incliti  indizij  s 
Con  allegri  interftizij , 
Al  grido  altier  del  fefteggiante  volgo , 
Manda  vn  lieto  fragor  l'vltimo  Empirò, 
Ogni  Sidereo  giro 
Con  più  ferena  imperiofa  luce 
A  le  noilre  pupille  hoggi  riluce. 

Ah  !  che  fe  pur  non  mente 
Ne  le  vifeere  mie  con  Cinthia  fraude 
De  l'eftro  repentin  l'impeto  occulto, 
Con  feftiuo  tumulto 
A3  Franco  Rè  la  Laziale  Gente 
Per  il  vigor  ricuperato  applaude. 
Multano  in  fua  laude 

1  Popoli  Latini ,  e  tai  prodigj, 

Se  non  fono  del  Ciel, fon  di  LVIGI. 

Qui  ricaman  cadendo ,  ,  ml  oi on£_>  te  iun 

Con  artefici  rai ,  lubrici  Fochi 
II  negro  Ciel  di  momentanee  Stelle. 
L'Efimeri  face  Ile, 

Con  chiare  frenefìe ,  formano  ardendo 
A  l'accefa  Giunon  lucidi  Giochi  S  Ir» 
Per  i  celefti  lochi 
Ï1  zolfo  volator  con  bei  difaftri 
Imitale  Comete,  emula  gì*  Altri. 

N  Là 


La  su  Palco  fublime 
Al  mercenario  fuon  d'Harpe  ,  e  Tiorbe 
Pugnan  le  lingue  in  Mufical  Paleftra  . 
Al  cenno  d'vna  deftra 
Spargendo  Carmi ,  ed  animando  Rime, 
Le  voci  emulatrici  anordan  l'Orbe  . 
Con  gran  diletto  all'orbe 
L'alta  Armonia  del  Mulìco  Apparecchio 
Glauidi  fenlì  à  l'Vditore  orecchio . 

Quinci  sù  vafte  Menfe 
Con  licenzie  golofe  in  lauti  Prandj 
Cerere  îuffu reggia ,  eftiua  Lieo . 
A  l'vfo  Miceneo 

S'incorona  trà  l'or  l'vua  Cretenfe  i 
S'efpongon  trà  gl'argenti  i  Pefci  Scand) 
Rifponde  ai  brinzi  grandi 
Ebro  di  gioia  ,  e  d'allegrezza  folle 
Con  Echi  eterni  ogni  vicino  Colle  . 

Quindi  trà  Sacri  Clauftri 
Con  luffurie  odorate  Arabo  Nembo 
Spande  per  l'ampio  Ciel  rettili  fumi. 
Impinguano  i  Profumi 
Il  fianco  à  gì'  Aquiloni ,  il  dorfo  à  gì' Auftri, 
A  l'Ethere  la  fronte ,  à  l'Aria  il  grembo  . 
Spiega  il  fluido  Lembo 
La  Samia  Diua,  e  de' vapori  egregj 
Forma  al  ceruleo  Manto  auguri  fregj. 

Quiui  al  canoro  Imperio 
D'Arpa  regolatrice ,  agile  ftuoìo 


Suonan  gl'Enotrij  laffi 
Sotto  l'orgie  acclamate  ,  €\  Mondo  Efperio 
Le  correnti  letizie  effalta  al  Polo . 
Cede  l'aureo  Pattolo 
Al  flauo  Tebro  ,  e  la  baccante  Lidia 
1  Mimallonei  Balli  al  Lazio  inuidia , 


Scioglie  in  danza  gentil  gl'ilari  paffi . 


lui 


lui  ad  onta  de  l'ombra 
Per  caftigar  l'horror  s'ornan  le  Mura 
Di  fpeffe  lampe ,  e  di  frequenti  faci. 
Degl'Incendj  voraci 
11  feftiuo  flagel  celere  fgombra 
Le  tenebre  notturne  à  l'Etra  ofcura. 
Si  lamenta  natura  , 

Che  degl'ordini  fuoi  rifplenda  à  fcorno 
In  terra  più  che  in  Ciel  fulgido  il  giorno  . 

A  sì  lieto  portento  , 
(  Parlo  à  Tè  ,  che  m'affitti  Aonia  Dea 
Dal  vertice  fatai  del  bel  Parnafo  ) 
Da  nobil  fiamma  inuafo 
Moltiplicarli  à  poco ,  à  poco  Io  fento 
Nel  fatidico  Cor  l'ira  Febea. 
Lafcia  vergine  Afcrea , 
Ch'Io  col  penfier  per  ideale  ftrada 
A  trouarmi  vna  Tuba  in  Grecia  vada. 

A  gl'Heliconij  Campi 
Rapido  Io  volo  ,oue  di  Lauri  eterni 
Le  frondofe  pigrizie  inalza  il  Monte. 
Sdrucciola  il  Pithio  Fonte 
Tra  l'herbe  Delie  ,  e  con  lucenti  inciampi 
Guida  tra  fallì  angufti  i  flutti  alterni . 
Ne'gorghi  (empitemi 
Bollono  l'onde  ,  e  sù  i  Pimplei  macigni 
Lo  fpumofo  Rufcel  beuono  i  Cigni. 

Sotto  ì  Bofchi  più  denlì 
Il  guerriero  Cantor  d'Argo  ;  e  d' Athene 
Staffi  del  Fonte  ai  rifrigerij  (acri . 
Ne  i  fonori  lauacri 

Immerge  il  Labro  ,  e  ingrauidando  i  fenfi 
D'armonica  follia  gonfia  le  vene. 
Per  le  fiorite  Arene 

Lento  fi  ïpazia  ,  e  con  le  mani  ingorde 
t)e  l'Ebano  fatai  fueglia  le  corde. 


Canta  in  Epica  lena  r         r  ldmo'1  sb  ejho  br,  ìxjT 

Del  Dulichio  Campion  i' aitò  viaggio 
Le  Diue  aliate  ,  ed  iCirrei  Couili. 
Dice  i  pen  fi  li  Aprili 
Del  ricco  Alcinoo  ,  e  l'odorata  Scena, 
Ch'ergea  su  gì"  Atrj  vn  Cittadino  Maggio 3 
Piange  l' vkimo  oltraggio 
Del  Frigio  Rè  }  quando  di  Pirro  al  piede 
JNe  pur  Troia  ,  che  ardea  rogo  gli  diede . 

11  fabricate  inganno 
D' Epeo  racconta  ,  onde  non  hebber  fcampo 
Ai  Foco  prigionier  gl'Iliaci  Tetti. 
Narra  i  tenaci  affetti  rìtaufli  &Wi  \m  [id 

Del  fier  Peiide  ,  e  l'amorofo  affanno 
A  gl'Eserciti  Achei  ciuico  inciampo. 
Spiega  del  Greco  Campo 
La  biiuitre  dimora  ,  e  in  riua  al  Xanto 
Da  gf  Emoni j  Caualli  Hettore  infranto- 

Silenzio.  Vn  fuon  d'Acciari 
Rimugge  intorno.  Vn  gran  fragor  di  fpade 
laccando  và  per  l'Apollinea  Sabbia. 
Con  pertinace  rabbia 
Si  sfidano  gl'Acfnui  Fntro  i  ripari 
Del  bofco  Hippocreneo  la  guerra  inliade. 
Sette  forti  Contrade 
Tratte  da  V  ira  in  folitaria  parte 
Pugnan  tra  iof  con  oltinato  Marte. 

Si  combatte  d' Homero 
L'incerta  Patria  ,  ogni  Campion  ,  macchiato 
Di  Graie  lìragi  ,  horribilmente  fuma  , 
Di  fanguinofa  fpuma 
"  Rolteggiano  le  felci  ;  e  quafi.  nero 
A  tanti  fcempi  è  diuenuto  il  Prato 

Serpe  contaminato  oi-  jiA  Mnoû  A  to'Ì 

Il  puro  Fiume  ,  e  con  ter  ribiT  onda 

Sen  corre  à  funeftar  l'inclita  fponda.         ì  issai  onr.dà'l  od 
■mD  ,Que- 


Quefto  èl  Tempo  opportuno, 
Che  al  Cigno  fpettator  l'almo  oricalco 
intumulto  sì  fier  torre  Io  potrei. 
Ergafi  a'  piedi  miei 
Nel  mobil  fen  de  ia  volante  Giuno 
Acciò,  ch'Io  fcenda  vn'improuifo  Palco. 
Ambiziofo  calco 

Le  dotte  riue ,  e  con  affalto  horrendo 
A  l'Attico  Cantor  la  Tromba  prendo . 


Scufa  ò  del  Canto  Argiuo 
PR.ENCIPE  Eccelfo ,  il  di  cui  fuon  rimbomba 
Dal  fiammeggiante  Hidafpe  al  freddo  RebOj 
De  l' Incendio  Perrebo 
Scufa  al  Mufico  Cor  l'Eftro  feftiuo , 
Che  mi  sforza  à  rapir  l'Epica  Tromba . 
Euriofo  mi  piomba 
Ne  l'agitato  fen  Delio,  e'ituo  legno 
Più  che  d'Achille  è  di  LV1GI  degno. 

Ei  fra  garrule  Donne 
Non  confumò  de  la  pili  verde  Etate 
Gl'anni  più  cari  in  oziofe  cure , 
Con  fembianze  fpergiure 
Ei  non  pafsò  fotto  mentite  Gonne 
In  opre  feminili  hore  celate* 
Tra  merci  ricercate 
Egli  non  mendicò  da'  Brandi  Achiui 
Per  far  l' Orbe  tremar  lampi  furtiui. 

Ne  l'attonita  terra 
Non  sì  tolto  Ei  fermò  le  piante  altere, 
Che  da  lor  germogliar  vide  le  Palme. 
Norma  de  le  grand' Alme 
Mirò  più  volte  in  fanguinofa  Guerra 
De  gl'Efferati  fuoi  l'ire  più  fiere . 
Specchiò  le  Ciglia  arciere 
Ne  l'Vsbergo  paterno, e  à  PHafta  auita 
Intrepido  accodò  la  deftra  ardita  . 

O  Con 


ni 


Con  gl'anni  meno  acerbi  • 
Spofate  doppo  al  Vertice  Reale 
D'hereditati  Regni  ampie  Corone  I 
In  giocofa  Tenzone 

Strinfe  il  gran  ferro,  e  sù  le  guanrie  imberbi 

Inuitto  fè  fonar  l'Elmo  fatale. 

11  Genio  Marziale 

Ben  Infingo  con  bellicofi  fttitfj 

Rompendo  Lande,  ed  impugnando  feudj. 

Il  primiero  Tonante 
Tal'accettò  nel  poffeduto  Cielo 
De'  fottopofti  Dei  l'omaggio  eterno. 
Per  i'Homero  fuperno 
Non  fluttuaua  il  Crin  ,  nel  fier  fembiante 
Coronato  fioria  di  preuio-Pelo , 
Torcendo  l'Igneo  Telo 
Con  rozza  man  dai  Sarmati  à  gl'JErembi 
Eflò  imparaua  à  lacerar'  i  Nembi. 

A  più  mature  etadi 
Afcefo  alfin  col  valicar  degl'anni 
Quai  chiare  prone  il  forte  Rè  non  fece? 
Elferciti  disfece, 
Popoli  foggiogò,fcoffe  Cittadi , 
Diftruffe  Monarchie  ,  vinfe  Tiranni. 
In  militari  affanni 

Pafsò  la  Vita ,  ed  eternando  i  Luftri 
Diede  d'alto  valore  effempj  illuftri . 

In  belliche  contefe 
A  l'Hidra  rea  de  la  Ciuile  Palla 
Trionfante  ftrozzò  gl'odj  proterui. 
De  ribellati  JNerui 
Col  fangue  traditor  ,  liukia  refe 
Sù  la  Senna  Reai  l'onda  vaffalla. 
A  l' incoftanza  Galla 
Pofe  ftabile  Morfo  ,  e  in -ogni  loco 
De  1^  Franca  difeordia  eftinfe  il  foco . 

Del 
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Del  Gallico  confine 
Indi  in  breue  piantò  gl'antichi  fegni 
Sù  le  nude  Alpi ,  e  sù  l'inculta  Sambra, 
De  la  fpiaggia  Sicambra 
A  l'ardue  Meni,  4  le  continue  Brine 
Stefe  di  nuouo  i  limitati  Regni, 
Franfe  i  duri  ritegni 

Al  Batauo  Oceano  ,  e  al  biondo  Rheno 
De  l' imperio  Francefe  impofe  il  freno . 

Sul  freddo  Borea  poi 
Contro  l'empia  Herefia  gl'impeti  fciolfe, 
Del  Cattolico  Mondo  arbitro  inuito  . 
Con  difpotico  Editto 
A  la  verace  Fè  degl'  Aui  fuoi 
Tornò  l'Occafo ,  e  l'Aquilon  riuoìfe. 
Nella  Germania  tolfe 
L'Appoggio  a' vizi j ,  e  la  pietà  Latina 
Introduce  con  l'Armi  entro  Argentina.  ' 

Ne  ,  de  Pinftabil  Senna 
Acquetati  i  tumulti ,  vnqua  foffrio, 
Che  l'Araba  Perfidia, impune  andafie. 
In  mille  JNaui  tratte 

Sul  tempeftofo  Egeo  la  Patria  Ardenna  , 
Ed  in  Creta  oppugnò l'ifmara  JEnio! 
Formidabil  s'aprìo 
Verfo  l'eterna  Gloria  ardui  fentieri 
Chio  defolando ,  e  diftrugendo  Algieri. 

Non  più  ,  che  foura  il  Pincio 
Per  tefsergli  in  fuo  Nome  Hinni  di  Lode 
A  viua  voce  vn  grand'Heroe  mi  chiama. 
Sù  l'ali  de  la  Fama 

lo  premando  i  miei  Carmi ,  e  altier  comincio 
A  mouer  dotta  Guerra  à  l'empia  frode. 
Vale  Sacro  Cuftode 

Del  Mondo  Alcreo  .  Sù  la  medefma  via 
D'onde  fen  venne  il  mio  penfier  s'inuia . 

Per 


Per  la  Giunonia  Calma 
ïn  Roma  torno ,  e  fra  PEfperìe  Lire 
Io  fol  fò  trionfar  le  corde  Ionie, 
A  le  fuperbe  Aonie 

Sfreno  gl'Heroici  impulfi ,  e  dentro  l'Alma 
jDò  luogo  à  l'Eftro  ,  e  dò  licenzia  à  Tire. 
Con  armonico  ardire 
Cingo  à  l'inuita  Fronte  Epico  Ramo  , 
E  à  l'Etrerio  Campione  Ilare  efclamo  , 

Viui  purpureo  Heroe, 
Merauiglia  d'Europa ,  honor  d'Italia , 
Vanto  del  Vatican  ,  Gloria  di  Roma . 
Viui ,  e  su  la  tua  Chioma 
Più  che  mai  fplenda  infra  le  Gemme  Eoe 
Con  benigno  Roffor  la  Conca  Ebalia , 
Pa  la  fponda  Caftalia 
Buccine  Afcree  con  armonia  feftiqa 
Gridate  pur  Viua  in  eterno  Viua, 
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CHRISTIANISSIMCX 

SONET  T  O     I  a  A 

EL  Gran  LVIGI  in  sà  i'inuita  Fronte 
Alte  le  Cime  fue  diffonda  il  Lauro.     mi  oqo 
E  à  celebrar  le  fue  Vittorie, pronte 
Volin  le  Penne  Afcree  da  l'Alpi  al  Tauro. 

—  .....       .      ,„  ojntiA  £ml«  'I  sb  ó  iaioZ 

Dal  Nilo  Arciero  al  Sagittario  Oronte 

Offrano  i  lor  mettalli  il  Siro ,  e  1  Mauro , 

E  negl'Antri  Lènnei  Stèrope,e  Bronte 

Volga  in  Timpani  il  Rame, in  Trombe  l^Auro. 

Indomite  Gittà ,  Turbe  incollanti 
Rene  Egli  in  pace;Egfi  diftruffe  înguerra 
Enceladi fuperbi,empi  Mimanti. 

Tifeo  l'intefe  ,ed  efclamò  fotterra, 
Che  trattan  pari  i  fulmini  tonanti  uodlMi  noJ 

Vn  Gioue  in  Cielo, ed  vn  L  VI  Gì  in  Terra. 

.Tiori  i  oìia&siaogz  51;oj£)  nfiDiiqquc 
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CANTICO 

DI  DON  MARIO 

R  E  I  T   A   N  I 

SPA  T  A  F  O  R  A- 

A Mici  hot  fi,  ch'Io  veglia 
Per  impulfo  di  Gloria  ergermi  tanto  A 
Che  coi  Lauri  del  crin  tocchi  le  Stelle 
Doppo  lunghe  pròc  elle  'J      smiDsl  ^JÎA  yffia3f 

Serenoffi  il  mio  Sole  J  Al  Franco  Soglio 
Correte  *  Cetre  à  trionfar  cól  Canto  , 
Sorgi  ò  de  l' alma  Manto  , 

Epico  Cigno  ,  e  con  più  vere  Laudi'  !*  oisiaiA  oîiï>î  leU 

Sù  l'Arpa  prifea  à  vn  nouo  Augufto  applaudi. 

Sinoifl 9  tsqoi5i2  mn^J  nihiA'Ijpn  3 

Mentre  con  arfi  fguardi  li  îatqmiT  ni  S3I0V 

Ne  l' Africano  Cielo  il  biondo  Olìri  ,  f 

Volge  le  Ciglia  ài' Ethiopia  adulta. 
Fuma  Merce  combutta 
Da  la  torrida  luce  ,  ei  Trac]  dardi 
A  i  deuoti  homicidj  alza  Bufai .      .  ,, 
Con  herbofi  fofpiri    ;  \j  h£q  n£j3£ij  mQ 

Piangon  le  fiepi ,  e  de'Celeftì  humor* 
Supplicai)  Gióue  agonizando  i  Fiori. 

Con  lucidi  latrati 
L' Erigonio  Molofio  vrla  à  le  Biade  , 
E  con  fideree  fiamme  incenda  i  Campi. 
Sotto  1  continui  lampi 
Del  giorno  ardente  à  i  fruttuofi  Prati 
La  fertile  fperanza  arida  cade  . 
Occupa  le  contrade 
Polue  oziofa  ,  e  dagl'afciuti  Grembi 
Spirano  i  feccht  fiumi,  horridi  Nembi. 


41.  AD  * 


Ed 


Ed  ecco  ,  che  dal  letto 
Prouido  il  Nil  lì  fcuote  ,  e'Lfea  profondo 
Da  le  vitree  cauerne  erge  repeate. 
Con  diluuio  fórgente 

Alza  le  fpume ,  e  dai  gran  fllutti  aftretto. 

Suifcera  i  iianchi  al  Parethonio  Mondo. 

Con  impeto  fecondo 

Sbalza  i  dirupi ,  e  fcardinando  i  Ponti 

Tra  fommerfe  Éofcaglie  eruta  Fonti.  3iJ&oo 

Per  l'abbronzate  Arene 
Tofto  rinoua  in  sù  J'accefo  ftelò 
Ai  decrepito  Fior  l'arido  rifOi 
Con  turbine  improuifo 

Verfa  al  Libico  fuol  Piogge  ferene         r,  <  Ì'U2  6k\  ojnal  noi) 
Riual  del  Mare  ,  emulator  del  Cielo. 
Di  liquefatto  gelo 

impingua  le  Campagne  ,  e  fenza  Nubi 
Fiocca  Temperie  al  Latratore  Anubi. 

Anfiofo  di  fcogli 
Affoga  i  Monti ,  e  con  fpumante  Corno 
D'acclamati  naufragi  inonda  Cotto  . 
Tempra  non  interrotto 
Con  liquide  ruine ,  e  molli  orgogli  ine 
Gl'alìidui  raggi  à  l'oftinato  giorno . 
Da  vn'erto  fafto  intorno 
Mira  il  Paftor  tra  le  Procelle  hoftili 
Nuotar  gl'armenti ,  e  galleggiar  gl'ouiti. 

Strano  à  veder  le  Damme 
Lottar  coi  flutti ,  e  brancolar  per  l'onde 
Gl'Onagrj  imbelli,  ei  paurofi  Lepri. 
Tra  i  Nilotici  Vepri 
Entran'  hofpiti  i  Pefci ,  e  l'irte  fquamme 


Im- 
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Impinguata  l'Arena.  ottîl  Uh  affa  ,  0r>3  b3 

Si  fminuifce  il  fiume ,  eàpocô  à  poco 
Con  lubrico  ritorno  entra  nel  Lito , 
1  utto  refta  fiorito 

L'Orbe  Ethiopo ,  e  sùJa  fpiaggia  amena 
ïtidon  le  Glebe  à  l'Apollineo  foco , 
Pullula  in  ogni  loco 
Con  crefcente  Tefor  l'aurata  fpica- 
Del  Menfitico  Bue  biondaiatica  . 

Attonito  il  Bifolco  -5  A  3  ;  csnoiddfi  1  t/1 

Mira  fpuntar  da  gì'  arenofi  fondi 
Le  diuine  verdure ,  e  i  facri  dumi  . 
De  i  Sminati  Numi 
Con  lento  pie  sù'l  venerabil  folco 

L'herbe  deificate  ergon  le  feohdùb  ioniums  «         lab  kuiJÏ 

Con  paffi  verecondi 

Scorre  l'armento  ,  e  per.antica  Legge 

I  riueriti  Germi  adora  il  Gregge .. 


Così  de'  noftri  Voti 
Poppo  lungo  afpettar  giunfimo  al  fine, 
E  placammo  il  furor  degi'Aftri  auari, 
Soura  i  Romulei  Altari 
Con  licenza  di  fiamme  ardiam  deuotì 
Profumi  Nabathei ,  Cere  latine. 
Di  Mirre  Pellegrine 

Spargiam  gllncendj ,  e  dhfondiam  sù  i  fochi 
Ballami  ,  Cinnamomi  ,'Incenfi,  e  Crochi» 

L'Animo  fpauentato 
Ancor  difpera  ,  e  di  ferai  Meftizia 

Pur  riferba  in  fe  fteflo  alti  vçftigj.  

Con  funefti  Prcftigi 

Le  reliquie  Le thee  nel  fen. turbato  ï  i  iîiqlod'nfiiJnï 

Adulterai!  tutt'hor  l'almaletizia . 

Ingiuriofa  vizia  sbnodhuì  SLfpvr  !  sii 

L'incertezza  ,  i  contenti,  e  tema  vana 

Contamina  l'Ingegno  ,  ihCfon^obaal.ìocmi  ongsqmo^  nv  3rf3 

Oh 
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Oh  come  lieue  ,  oh  come 
A  l'Èrebo  tornò  l'ombra  rubella 
Di  sì  fulgido  dì  forfè  prefaga'! 
Del  folito  più  vaga 

Sparfe  nel  terzo  Ciel  l'inclite  Chiome 
Con  vfura  di  rai  la  Cipria  Stella. 
L'Alba  ,  à  ragion  ,  più  bella 
Da  l'Orto  vfcì ,  fe  da  la  Tromba  d'Ande 
Doueua  celebrarli  vn  Sol  sì  grande. 

Suena  ,  mio  fido  Ergaflo  , 
Quell'  ampio  Doglio ,  e  con  Lenneo  lauacro  . 
Spofa  l' Artico  Bromio  à  i'  Vrne  Eoe . 
Al  mio  Reale  Heroe 
Con  Delfica  fuperbia  ,  e  Tefpio  Fallo 
Quello  Vin  coronato  hoggi  Io  confacro. 
All'Allegrezza  Sacro 
Sacro  à  la  gioia  è  sì  bel  giorno .  Amici 
Roma  non  vide  mai  dì  più  felici. 

Con  fertili  douizie 
Da  l'inarato  fìiol  Cerere  adulta 
Spande  di  folte  fpighe  vn' aurea  felua . 
Di  pampini  s'infelua 
L'Arida  Vite  ,  e  con  Liée  letizie 
Sù  l'impotata  Vigna  il  Morto  effulta. 
Crefce  la  Chioma  inculta 
A  i  nudi  rami ,  e  fotto  i  fecchi  tronchi 
D'anticipati  Fiori  ornanti  i  bronchi. 

D'eftemporanei  frutti 
Sotto  il  pondo  improuifo  i  denfi  JBofchi 
Con  lor  fommo  ftupor  gemono  fianchi . 
Stende  gl'humidi  fianchi 
Tranquillo  il  Mare ,  e  con  argentei  flutti 
Piomba  placido  il  Rio  da  i  Colli  fofchi. 
In  Antidoti  i  Tofchi 

Cangianfi  in  bocca  à  gl'Angui ,  e  sù  le  felci 
Inafpettato  il  Miei  flilla  da  fEfctì 
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Non  formidabil'Orfî 
Non  Leoni  Nemei ,  non  Tigri  Hircane 
Intorno  al  chiufo  Ouil  giran  fremendo . 
Rimirano  ftupendo 
Gl'erranti  Greggi  in  sù  i  canuti  dorfi 
Volontarie  arroifìr  le  pure  Lane. 
Più  non  vigila  Cane 
Preffo  à  l'armento  ,  e  turgide  di  Latte 
Offre  l'Agna  al  Paftor  le  Mamme  intatte. 


Sù  '1  pacato  Nettuno 
Strangola  le  Procelle  in  gola  à  i  venti 
L'  Eolio  Rè  lungo  l'Efperie  Riue. 
Sol  con  Ali  feftiue 
Ne  l'ampio  fen  de  la  foaue  Giuno 
Spiega  Flora,  gentil  voli  innocenti. 
Per  i  liquidi  Argenti 
Senz'  uopo  di  Nocchier  corron  gl'Abeti 
Da  l'inda  Dori  à  l'Africana  Teti . 

O  de  fieri  Geloni 
Chiaro  flagel ,  la  di  cui  Regia  Luce 
Diede  à  i'inuido  horror  l'vltimo  crollo; 
Tù  fei  quel  vero  Apollo, 
Che  de  l'ampia  herefia  fpenti  i  Pithoni 
Sì  fortunato  giorno  à  Noi  produce . 
Tù  maggior  di  Polluce 
Dal  freddo  Borea  à  l'abbronzato  Gauro 
ìai  di  nuouo  fiorir  l'Età  de  l'Auro  j 

Con  le  fue  cento  Trombe, 
Che  non  difle  di  Te  la  Di ua  alata 
Al  Tebro  augufto  ?  à  la  Cefarea  Roma  > 
Diffe  che  per  Tè  doma 
Più  volte  popolò  l'Artiche  Tombe 
Di  Cadaueri  Eoi  l'Africa  armata  ; 
Che  per  Tè  trucidata 
Di  Regio  Sangue ,  e  di  Purpurei  feempj, 
L' Afia ,  l'Are  fmaltò ,  dirïufe  i  Tempi.. 

Mar 


Effagerò  ben  quando 
L' inumatole  fen,  fermo  opponeiti  _ 
Nel  dubbio  Occaifo  à  l'infultante  Auro»,1 
Quando  fanciullo  ancora 
Effercitafti  il  gloriofo  Brando 
Emulator  de'  fulmini  Celefti. 
Quando  pronto  accorrerti 
A  liberar  da  feruitù  sì  dura 
L'Adriaco  Soglio  ,  e  le  Crentefi  Mura. 

Narrò  quanto  in  Annonia 
A  ftabilir  l'antica  Fè  fudafti 
Tra  crude  Guerre ,  e  perigliofi  Infiliti. 
Quanto  in  afpri  tumulti 
A  fauore  del  Lazio  à  prò  d'Aufonia 
Contro  la  Maura  Algieri  vn  tempo  opratiti. 
Quanto  in  Marzij  contralti 
Pria  eh'  à  l'ardua  Argentina  i  fianchi  aprifti 
Per  puro  zelo  Inuitto  Rè  foffrifti. 

£  pur  l'atroce  Parca 
Non  temè  d'apprefsar  Ja'dèftra  altiera 
Al  lungo  fil  de  la  tua  Regia  Vita 
Di  Colubri  crinita 

Al  Cenno  reo  de  1*  Auernal  Monarca 
Per  l'Èrebo  crudel  corfe  Megerà. 
Su  la  Palude  nera 

A  darti  Morte ,  à  machinarti  Ingiurie 
S'vniro  i  Moftri ,  e  collegar  le  Eurie . 

Del  più  peftifer'  Angue 
A  l' hor  lenti  ne  l'inconcuflò  Core     Q  « 
Gl'impeti  Acherontci  l'Alma  fatale. 
De  l'Ira  furiale 
Si  dilatò  per  l' illibato  fangue 
Riuolto  in  morbo  il  velenofo  ardore. 
Al  tuo  fommo  valore 
Ribellatati"  hormai  la  ligia  forte 
Ti  minacciò  d'irreparabil  Morte. 

Mi 


Ma  quel  Genio  temuto  .  ,, 
Benigno  Protettor  de  Spirti  grandi 
Non  fofferì  tanta  empietà  ne  gli  Aftri. 
Dato  legge  à  i  difaftri 
Eflb  placò  nel  concitato  Pluto    ' : 
Ver  la  Vita  Real  gl'odj  esecrandi  . 
Con  vii  memorandi 

Ne  l'Orto  crudo  efso  à  le  Parche  infami 
Il  fufo  fuelfe  ,  e  rifarcì  gli  ftami . 


Sento  ne  l'arfe  fauci 
Seccar  l'epiche  Rime  .  Il  vacuo  vetro 
Di  Liguftico  Bacco  ò  feruo  imbionda. 
In  quett'  Vrna  feconda 
Humetto  ,  nouo  Orazio ,  à  i  Carmi  rauci 
Con  Naufragj  Lenei  l'arido  Metro. 
Dal  canoro  Lebetro 
Euòe  grido.  Al  mormorio  de' Siftri 
Replicate  Euoe  Sacri  Miniftri. 

A  l'alternar  de' Balli 
Tra  liquid' oro  ,  e  tra  fpumante  Elettro 
Tuffate  Voi  l'armoniofo  Labro. 
Di  lubrico  Cinabro 
Impouerite  i  grauidi  Criftalli 
Al  grido  lufinghier  dlfmenio  Plettro, 
Siafi  il  Gallico  Scettro 

Scopo  de'  noftri  Carmi .'  Il  morbo  Io  lafso.  £  t  ? 
E  impaziente  à  le  fue  Glorie  pafso,. 


Bellezze  fauolofe  augnA'^ìi 


noi  mi 


D' imaginarj  Numi ,  e  Dee  fognate 
Stancan  l'Eroiche  Penne  ài  "Tefpij Cigni, 

Sù  j  Pierij  Macigni 

Stride  ogn*  Ebano  Argòo  ,  fe  d' altre  rofe 
Verfa  l'Alba  Eritrea  Nubi  odorate 5 
O  fe  con  mani  aurate 
La  Purpurea  foriera  al  Sol  ,  che  nafce 
Spiega  ricche  de  rai  l' Indiche  fafce  lid 


1 
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In  Afera  non  v'è  Tromba, 
Che  non  rifuoni  d'Io ,  ne  Tibia  in  Cirra , 
Che  d' Helena  ,  e  di  Tisbe  hoggi  non  canti. 
Su  i  Lidi  Sacrofanti 

Del  Fiume  Aganippeo  chiara  rimbomba  ...... 

L'inceftuofa  Bibli ,  e  l'empia  Mirra . 
De  la  vetufta  Pirra 

La  Fama  menzognera  anima  l'Echi  I  loibroni  obisb  i! ,  ? 
A  gì'  Antri  Ifmenij ,  a  gì'  Heliconij  Spechi.  .  k  3loud 

Licenziofa  Clio  .obifiigud  sìnfiidiroì  !I 

Sognifì  pur ,  che  da  vna  Chioma  d'Orai  [ .  lobn^lqì  oJU/wn 
Catenato  in  Tenaglia  il  Sole  penda,         n  fcfl  £3nr,D  non  idi 
Che  da  l'Empireo  feenda 
Per  vn  bel  Volto  il  fulminante  Dio 

A  fìampar  con  gli  Armenti  orme  di  Toro,  j  5<J 

Lieto  il  Caftalio  Coro  £n  )  n3d  32 

De  l'aurea  Dafne ,  e  de  la  bianca  Europa  ;  j^b  o 

Fà  fonar  t  onda  Eoa  ,  l' Aura  Ethiopa .       n$  ^  jtfifegoJ 


Tra  le  Laconic  Serue 
S'affida  pur  de'  fuoi  Trionfi  à  fcherno 
L'inuitto  Heroe  de  foggiogati  Moftri3 
Da  i  fotterranei  Ghioftri 
Sfoghi  ne  Regni  Etnei  l'Ire  proterue 
Il  crudo  Rè  del  luttuofp  Auerno  -, 
Per  render  fempiterno 
11  Nome  di  Proferpina  ,  e  di  Iole 
Tutte  le  Carte  Argee  s'empion  di  fole. 


buG  irbnsrl  i  srD 
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iï  31 


O  ol£3l  'b  noiuì 


Ad  Hellade  inuentrice 
Reftano  pochi  fogli ,  oue  non  fia      7  j,  ,>lo2  ooilkD  oin 
Scritta  à  Lettre  canore  Onfale  ,  e  Frine . 
Di  Deiflle  il  Crine, 

Le  Mamme  di  Giunon  ,  gl'Oftri  di  Nice, 
L'Alghe  di  Galatea ,  gì' occhi  d'  Argia, 
Con  fpergiura  Armonia  puioKL  i 

M.acchian  l'Attiche  Carte ,  e  i  Libri  Achei      oM  li 
D'Hiperboli  Caftalie ,  e  fogni  Afcrei . 
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Ne  per  la  Grecia  fob 
Con  delira  adulatrice  à  vana  Cetra 
Spofan  Plettro  infedel ,  credule  Mufej 
Anco  da  l' Arno  efclufe 
Le  veridiche  Piume  »  infido  volo 
Cigni  ftipendiati  alzano  à  1*  Etra .    r»  *l  3 
D' armonica  Faretra 
Sù  '1  dardo  àientitor  PEtrufco  Pindo 
Scocca  fauole  Argiue  al  Mauro  ,  à  l'Indo." 

11  fembiante  bugiardo, 
Il  mentito  fplendor ,  l'Oftro  mendace 
Chi  non  canta  fra  noi  de  l' empia  Akirva? 
La  forma  peregrina, 
La  bionda  Chioma  ,  il  luminofo  fguardo 
De  la  fuperba  Angelica  chi  tace? 
Se  ben  (  fia  con  tua  pace, 
Cigno  del  Pò  ,  )  non  fù  chi  vide  mai  *  & 
D'Angelica  il  feren  ,  d'Alcina  i  rat. 

Che  i  Franchi  Duci  aflaglia 
Molle  di  pianto  ,  e  di  fofptri  accefa 
Sù  '1  bel  Giordan  la  fraudolente  Armida; 
Che  à  l'Amante  homicida 
Perdoni  homai  ne  la  fatai  Battaglia 
Clorinda  effangue  ogni  notturna  offefa, 
Ne  la  pietofa  lmprefa, 
Che  refe  i  chiari  i  Paleftini  Liti 
Furon  d'Italo  Orfeo  fogni  eruditi. 

Sogni  eruditi  ?  E  Voi 
Del  mio  Gallico  Sole  à  veri  Pregj 
Trombe  promulgatrici  hoggi  tacete  ? 
Da  lo  feordato  Lete 
Sù  l'immortale  Senna  Epici  Eroi 
Andate  à  celebrar  gì'  alti  fuoi  fregj . 
Da  gì'  Arabi  à  i  Noruegj 
Scorrete  il  Mondo  ,  e  non  lafciate  Lido , 
In  cui  de  vanti  fuoi  non  giunga  il  grido. 

Sù 


*7 
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Sù  fauolofo  Akare 
Delfo  non  riuerì  più  dolce  Imago 
Mentì  non  adorò  più  degni  Crini. 
Trà  gl'Herculei  Confini 
Non  fiorirono  mai  forme  più  chiare, 
Non  folgoreggiò  mai  Voito  più  vago. 
Non  mai  dal  Gange  al  Tago 
Formar  Numi  più  cari ,  £roi  più  belli 
In  metallo  i  Lifippi ,  in  lin  gf  Apelli. 

Con  maeftofeftrifce 
Su  1  vagabondo  Crin  1"  Ermo  gf  ondeggia 
Su  ì  fiammeggianti  rai  Cipria  gli  fplende. 
Con  benigne  vicende 
Sù  le  fue  rofee  guancie  Aprii  fiorifcè 
Su'l  fuo  candido  fen  l'Alba  biancheggia.* 


■  usi  ih  oionBD.n^M 
->  iuJL  ih  oionoì  noM 


11  Sole  gli  lampeggia, 
L'Aria  gli  fi  ferena ,  il  Mar  tranquilla , 
Gli  fi  fuifcera  il  fuol ,  l'Etra  diftiUa . 

Ei  più  lieue  del  Vento 
L'Eumenidi  del  Mar  doma  col  Nuoto, 
L'immenfità  del  fuol  varca  col  Corfo. 
Sciolto  à  gl'impeti  il  morfo 
Sembra  prefso  ai  fuo  Piede  il  dardo  ,  lento, 
Sembra  fotto  al  fuo  Braccio  il  flutto,  immoto. 
Contro  l'Ire  di  Noto 
Men  celere  di  Lui  nuotò  Leandro, 
Men  rapido  di  Lui  corfe  Alefsandro. 
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Quinci  qual'  bor  dal  Vallo 
Sprona  il  Deftriero  in  Marzial  Paleftra, 
Tratta  la  Lancia  in  Militar  Tenzone, 
Al  chiaro  paragone 
Cede  Polluce  à  Lui  l'arduo  Cauallo 
Cede  Caftore  à  Lui  l'Hafta  maeftra. 
Con  men  perita  deftra 
11  famofo  Pelide  il  Corfier  fpinfe, 
Il  feroce  Diomede  il  Cerro  ftrinfe . 


i£q  iniibì  noD  iìD 
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Se  poi  di  Febo  al  paro 
JpolaUe  ì  bei  concenti  al  dotto  Legno 
Vnifse  i  dolci  Metri  al  Labro  efperto, 
Cigni  dirette  certo, 

Che  Tracia  non  vdì  Canto  più  chiaro, 
Che  Grecia  non  vdì  fuono  più  degno. 
Ne  l'Apollineo  Regno 
Men  canoro  di  Lui  comparile  Orfeo 
Men  fonoro  di  Lui  com  parue  Alceo. 

Vientene  dunque  vieni 
Profapie  di  Tefeo ,  figlio  d'Alcide 
Ad  eternar  le  mie  caduche  Carte, 
Non  qual  ti  fcorfe  Marte 
Piouer  Tempefte  ,  e  vomitar  Baleni 
Coronato  Orione  à  fchiere  infide. 
Non  qual ,  non  qual  ti  vide 
Miniftro  effizial  d'horrida  Guerra 
Stupido  il  Cielo ,  e  timida  la  Terra. 

Sotto  il  Reale  Lembo 
S'afconda  pur  la  tua  vittrice  fpada 
Regio  terror  de  l'Ottomano  Impero. 
Dal  terribil  Cimiero 
Con  faufto  precipizio  vn  vago  Nembo 
Di  coilegate  rofe  à  pie  ti  cada. 
A  maritar/i  vada 


Ait 


  .  

Con  frondofo  connubio  al  Lauro  Argiuo 
Sù'l  tuo  Capo  immortai  l'Attico  Vliuo. 

Già  con  feftiui  paffi 
Al  lieto  fuon  de  gloriofi  auuifi 
Corron' ombre  Cefaree  ,  e  fpettri  Augufti. 
Sù  gì'  auanzi  vetufti 
De  *!auij  Marmi ,  e  de  Settimi]  farli 
Sorgon  fu  bite  Moli ,  Archi  improuifì. 
De  tuoi  gran  Gefti ,  incili 
Splendon  gli  fcogli ,  e  per  la  fponda  Lazia 
Coniugato  à  la  Gloria  il  gaudio  fpazia . 

Gon- 
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Gonfio  d'eftro  Perrebo      v    -  , 
Intanto  Io  Aringo  il  Pettine  Sicano," 
£  armoniche  Corone  al  Crjn  t'inteflo.  y  ^7 

Più  grande  di  me  fteffo 
Rendei  mi  veggo  ,  e  d'eflultante  Febo 
Mi  fento  radoppiar  l'Impeto  arcano. 
Artefice  Tebano 
Di  materiajdeal  formo  vn  gran  Plauftro*  f   ,  / 
£  fpìcco  Epici  corfi  à  Bòrea ,  ad  Auftró . 

De  gl'immenfì  deliri 
11  volo  trionfai  s'erge  tant'alto, 
Che  à  la  vafta  Carriera  il  Mondo  è  angufto. 
Nel  Campidoglio  Augufto 
Non  ti  difs'Io  c' oltre  gli  Eterei  giri 
Haurei  da  fciorre  vn  generofo  falto? 
Con  Heliconio  affalto  o«£  HA  sbbsD  Wi. 

Per  farti  vnBrinzi  Io  sbalzo  inCieIo,e  ftrappo 
A l' eterno  Coppier  di  pugno  il  Nappo  é 


.  KUìilU 
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A  V   G  V  RI  O 

DI   LONG  A  VITA 
ALLA  MEDESIMA 

SACRA    R  E  AI 
MAESTÀ. 

SONETTO- 
Del  mede  fi  mo. Autore. 

fl  EN  cadde  Alliage  ,  e  del  fuo  fangue fazio 
Pofe  Ciro  ne  l'Alia  i  Ceppi  à  l'Alba  ; 
Mà  noi  faluò  da  1'  imminente  ftrazio 
11  Media  valla  ,  India  ricca  ,HelIade  balba. 

Hoggi  i  Campì  Sigei  per  lungo  fpazio 
Con  lo  Scheletro  regio  Hettore  inalba, 
Ed  inulta  pur' anco  erra  nel  Lazio 
L'ombra  real  del  trucidato  Galba. 

fton  eternano  vn  Grande  Auri ,  ò  profumi, 
Ne  jdiftingue  là  giù  l'Orco  profondo 
1  Pallori  da  i  Rè  ,  gl'Oltri  da  i  dumi. 

Tù  fol ,  che  in  Terra  fei  Gioue  fecondo 
L  VI  Gì  lnuitto  ,  ò  viuerai  coi  Numi , 
O  fe  pur  Tù  cadrai ,  cadrai  col  Mondo . 
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ROME 

TRIOMPHANTE, 

SUR  LE 

MONT  PINCIUS 

Dans  les  applaudiffemens  à  la  Gloire  ,  &  à  la  Pieté 
DU      ROY  TRES 

CHRESTIEN 
LOVIS  LE  GRAND 

CELSBH.EZ 

PAR  MONSEIGNEUR 

LE  CARDINAL  D'ESTRE'ES  DUC. 
E  PAIR  DE  FRANCE, 

COMMANDEUR    DES      ORDRES   DU  ROY, 
A  l'occafîon 

DE  L'EXTIRPATION  DE  L'HERESIE, 

Par  <Tjn  Edit  donne  à  Fontainebleau  ,  le  Mois  d' Ottobre  1685  , 
ET  POUR 

LE  REST ABLISSEMEN T   DE  LA  SANTE* 
DE   SA    MA1ESTE' . 

D    £    D    1    E    Z  A 
MONSEIGNEUR 

LE  MARQVIS  DE  CROISSE 

SECRETAIRE  ,  ET  MINISTRE  D'EST  AT. 


Publiez  Par  le  Pere  Coronelli  Cofimgraphe  de  la  Sercniflime 
République  de  Vcnife, 
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oO  ilbnoioD  oa3q  al  «9  s^iltM 


MONSEIGNEVR 


A  part,  que  V.  E.  prend  com- 
me vn  des  principaux  Minis- 
tres du  plus  grand  Monarque 
del'  Vniuers  ,  a  tout  ce  qui  efl: 
de  fa  gloire  ,  me  fait  prendre 
la  liberté  de  vous  prefenter  cette  Idèe  de  la  Fe- 
tte ,  qui  a  erte  faite  dans  la  principale  Ville  du 

Mon- 
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Monde  aux  yeux  de  toutes  les  Nations ,  pour 

l'entière  extirpation  de  cette  dangereufe  here- 
fie,qui  s'eftait  eftablie  dans  ce  grand  Royau- 
me fur  des  fondemens  fi  folides  ,  quils  iem- 
bloient  inébranlables . 

La  magnificence  de  Monfigneur  l'Emi- 
nentifsime  Cardinal  D'Etirées  Duc,  &  Pair  de 
France  ,  qui  porte  touiours  ce  qu  il  fait  a  fa 
dernière  perfection ,  n'y  à  rien  épargne  pour 
obliger  Rome  ,  qui  le  vante  de  ne  rien  admi- 
rer ,  a  ne  pas  refufer  auiourdhuy  fes  admira- 
tions a  ce  2rand  ouuras-e  delà  Conuerfion  cf 
vn  nombre  incroyable  d'Heretiques  retour- 
nez au  giron  de  f  Eglife  par  les  foins  ,  &  les 
trauaux  de  fon  Fils  aifnè ,  aydèe  d  vne  vertu 
extraordinaire  de  la  main  toute  puiflante  de 
'!§:;  Dieu. 

■  Cette  admiration  iointe  au  louuenir  des  re- 
iouifsances  caufèe  vniuerlellement  dans  l'eC- 
prit  des  Francois  pour  le  parfait  rètablifie- 
ment  de  la  Santé  fi  importante  ,  &  fi  necef- 
faire  dVn  Héros,  qui  fait  le  bonheur  ,  ck  la 
gloire  de  toute  l' Europe  emporte  les  efprits 
des  Spectateurs . 


I 


Les  excellentes  Peintures  ,  la  varieté  des 
ornemens  fi  bien  difpofez,  les  traits  de  la  poe- 
fie  la  plus  fpiricuelle  }  les  deuifes  ,  les  plùs  in- 
genieufes  ,  les  plùs  myfterieux  Hiérogly- 
phes ,  les  Emblèmes  qui  efpriment  fi  nai- 
uement  les  merueilles  du  fuiet  ,  les  éloges 
fi  iuftes  d'vn  fi  grand  Prince,  dont  les  Reli- 
gieux fentimens,&  les  a&ions  toutes  grandes, 
font  les  effecls  del  afiemblage  en  fa  Perlonne 
des  vertus,  qui  fe  font  trouueès  difperfeès  dans 
les  Héros  de  l'antiquité  ,  le  nombre  incroya- 
ble de  lumières ,  qui  éclairaient  cette  decora- 
tion ,  ne  peut  affez  reprefenter  aux  yeux  des 
Peuples  les  éclatantes  ,  &  prodigieufes  mer- 
ueilles du  Règne  de  ce  Roy,  qui  sc(ï  fi  digne- 
ment aquis  le  nom  de  Grand, &  seft  mis  au 
deffus  de  tout  ce,qu'  on  en  pouroit  exprimer. 

lay  cru  Monfeigneur,  que  ce  foible  crayon 

ne  pouuoit  pas  trouuer  vne  plùs  puiflante 

protection, que'  celle  de  V.E.,&  que  s'agiffant 

d' vn  fujet ,  qui  regarde  la  gloire  de  L  O  V I S 

LE  GRAND  ,  ie  ne  la  dois  demander, 

qu  a  vous  ,  qui  aues  receu  tant  de  marques 

éclatantes  de  1  efHme  ,  que  ce  Grand  Roy 

b  fait 


fait  de  voflre  mérite  dans  le  choix  de  Voflre 
Perfonne  pours  les  premiers  ,  .&  les  plus 
grands  employs  de  fon  Royaume, dont  vous 
vous  eftes  fi  parfaitement  acquitté,  aufTy  bien 
que  dans  toutes  les  Negotiations  ,  que  S  .  M. 
Vous  a  fì  fouuent  confiées  .  l' efpere  Monfei- 
gneur ,  que  les  raifons ,  que  s' ay  eu  de  mettre 
le  Nom  de  Voftre  Excellence  a  la  tefte  de  cet 
Ourage  ,  me  rendront  excufable  ,  &  qui  Elle 
me  permetrà  d' eftre  a  jamais  auec  vn  très 
profond  refpeft . 

Monfeigneur 
De  Voftre  Excellence  J 


Lf  treshumUe^  très  obeiJfant,@r  très  oblige  Seruiteur 
Le  P.  Coronelli,  Cofmographe  de  la  Sereniffime 
Republique  de  Venife. 

R  O- 


R  O  M  E 

APPL  A  VDISSA  NTE 

P    0    V    R  LE 

RESTABLISSEMENT 

DE    LA    S  A  N  T  E  E  DE 

SA    M  A  I  E  S  T  E. 

f&téL  Out  ce  qui  eft  arriuè  a  M.  le  Cardinal  D- 
l^SS.  Eftreès  depuis  la  fin  du  Mois  de  lanuier, 
fs^lQ  ne  luy  ayant  donné  ,  ny  le  temps  ,  ny  , 
le  lieu  de  fignaler  fa  Ioye  pour  la  parfai- 
te Guerifon  de  SA  MAIESTE  ,  il  s'eft 
determine  a  le  faire  aprez  l'arriueè  de_j 
fon  Courier  ,  qui  luy  apporta  les  ordres, 
par  le  quels  Sa  Maieftè  l'a  charge  de  la  direction  entière 
de  toutes  les  affaires  dans  cette  Gourj  Mais  les  deuotions 
de  la  Semaine  Sainte  occupant  tout  ce  temps ,  il  a  remis 
cette  fefte  au  Dimanche  d'aprez  Pafques  ;  il  fit  deman- 
der a  SA  SAINTITE  pour  ce  mefme  iour  vne  indulgen- 
ce pleniere,auec l'expofition  du  Saint  Sacrement  pour  l'E- 
glife  de  Saint  Louis.  Elle  l'accorda  aufsitot  par  vn  Bref 
particulier. 

Cependant  pour  rendre  cette  aclion  de  Grace  plus  agré- 
able à  Dieu,  MOiNSEiGNEVR  LE  CARDINAL  D'E- 
STREES  auoit  charge  vne  Perfonne  pieufe  d'ailer  dans 
tous  les  Conuents  des  Mandians  ,  Conferuatoires  ,  &  Ef- 
colles  des  filles  ,  &  d'Enfans  pour  y  diftribuer  des  au- 
mônes confîderables  ,  &  l'on  les  vit  ce  iour  là  venir  en 
proceffion  à  Saint  Louis, auec  vne  deuotion  ,  &  vne  mo- 
deftie  édifiante  -,  l'on  contà  plus  de  60.  Procefsions  diffé- 
rentes de  ces  leunes  Filles,  conduites  pars  leurs  Maiftref- 
fes  ;  tous  les  Religieux  Mandians  marchoient  auec  la-* 
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Croix  les  Hofpitaux  des  Aueugles  J  des  Eftropies  des 
Viellards  ,  des  Orphelins  ,  &  des  Enfans  appeliez  Let- 
terata ,  &  autres,  qui  auoient  participez  aux  aumônes 
vinrent  en  Procefsion  à  Saint  Louis  faire  leurs  prières 
pour  le  ROY  ,  &  la  plus  part  y  communièrent  -,  l'on_j 
en  conta  plùs  de  deus  mille. 

L'  on  auoit  aulfy  fait  prendre  le  nombre  des  Pauures 
honteux,  qui  fe  trouuent  dans  tous  les  Quartiers  de  la_» 
Ville  aux  quels  Monfeigneur  le  Cardinal  D'Eftrees  fit  di- 
stribuer vingt  mille  Pains. 

Il  auoit  ordonne  en  mefme  temps  a  fon  Banquier  d'~ 
auertir  les  Procureurs  des  Pauures  de  donner  vnç  lifte 
de  tous  les  Prifonniers,  qui  eftoient  dans  les  Prifons  de_j 
Rome  ,  &  de  payer  fur  fon  témoignage  les  debtes  de_, 
Ceux  qui  deuoient  lufques  a  la  fomme  de  5o.efcus  Ro- 
mains pour  les  remetre  en  liberté  ce  iour  là,  &  aux  Cri- 
minels ,  &  autres  Prifonniers  l'on  fit  diftribuer  de  l'ar- 
gent ,  &  des  viures,affin  quils  fe  relïentilîent  de  la  loye 
de  la  France  .  De  forte  que  l'on  à  veu  tous  les  Pauures 
de  Rome  en  même  temps  bénir, &:  louer  Dieu  de  la  par- 
faite Santé  de  SA  MaIESTE. 

Monfeigneur  le  Cardinal  D'Eftrees  fouhaita  ,  que  pen- 
dant, que  l'on  chanteroit  le  Te  Deum  a  Saint  Louis,  Ton.* 
en  fit  autant  dans  cent  Egîifes  des  principales  de  Rome, 
fans  compter  les  Nationales .  Celle  de  Saint  lean  de  La- 
tran ,  qui  eft  la  premiere  du  Monde ,  l'exécuta  auec  éclat, 
&  beaucoup  de  Zele  Monfeigneur  le  Cardinal  enuoya_> 
pour  ce  la  de  l'argent  aux  Sacrifties  de  toutes  ces  Eglifes, 
affin  que  le  Te  Deum  fût  precede  d'vne  Melïe  haute,-  les 
Eglifes  ,  &  les  Conuents  des  Religteufes ,  qui  ont  des  Mu- 
fiques  réglées  s'en  feruirent,  &  les  autres  le  firent  auec  le 
plùs  de  foJemnitè  ,  qu'elles  purent. 

MelTeigneurs  les  Cardineaux  D'Eftrees  ,  &  Maldachini 
fe  rendirent  a  Saint  Louis  a  17.  heures,eftans  fuiuis  de  tous 
les  Nationaux  ,  il  s'y  trouua  beaucoup  de  Noblefse  ,  &  vn 
Cortege  de  plus  de  30.  Prélats  ,  quoy  qu'on  n'eut  pas  fait 
vne  inuitation  generale  de  la  Prelature  ,  parceque  cette_, 
Solemnitè  ne  regardoit,que  la  Nation,le  nombre  en  auroit  et- 
te plùs  grand,  fi  plufieurs  Prélats  fubiets  du  Grand  Duc  de_> 


tofcane  n'auoient  eftè  obligez  d'aller  audeuant  du  Cardi- 
nal de  Mcdicis  ,  qui  faifoit  fon  entree  ce  iour  là  ,  Ma- 
dame la  Ducheffe  ,  de  Modene  y  vint  aufîy  Monfeigneur 
de  Trebifonde  y  celebra  Pontificalment  la  Meffe  ,  &  en- 
tonna le  Te  Deum,l'vn,&  t  autre  furent  chantez  par  deux 
Corp  de  Mufique  compofez  de  plus  de  60.  Voix  ,  & 
ïnftrumens  des  meilleurs  de  Rome  ,  &  au  bruit  de  quan- 
tité de  boettes  ,  tambours  ,  &  trompettes . 

Le  Pere  Semery  Iefuite  francois  prononça  enfuitte  vn_» 
difcours  fort  eloquent  a  la  louange  de  Sa  Maieftè  fur  le 
Courage  incomparable  &  la  Confiance,  furprenante  ,  qù' 
elle  auoit  témoigné  dans  la  maladie  ,  &  fur  le  bonheur 
de  fon  entière  Guerifon  ,  qui  mérita  des  éloges  de  toute 
l'afTembleè .  Monfeigneur  le  Cardinal  D'Eftrees  donna  le 
lendemain  vn  repas  a  la  Vigne  Pamphile  à  Monfeigneur 
le  Cardinal  Maldachini  ,  &  à  tous  les  Prélats,  qui  auo- 
ient  ,  afliftez  à  cette  fonction  ,  ou  l'on  but  plufieurs  fois 
à  la  fantè  de  Sa  Maieftè,  la  Compagnie  parut  très  fatif- 
faite  ,  &  pafsà  dans  vne  Chambre  ,  ou  elle  fut  regaleè 
d'vn  Concert  de  Voix  ,  &  d'Inftrumens . 

Le  mauuais  temps  ayant  obligé  Monfeigneur  le  Car- 
dinal D'Eftreès  à  différer  les  autres  marques  de  reiouif- 
fance  ,  qui  deuoient  eftre  accompagnées  le  mefme  lour 
de  celles  de  tous  le  Nationaux  ,  fuiuant  l'ordre  ,  qu'il 
auoit  iugè  à  propos  d'en  donner  pour  rendre  cette  fo- 
lemnitè  plus  vniuerfelle  ,  l'on  fut  oblige  de  leuer  vne_, 
partie  de  la  facade  de  l'Eglife  de  la  Trinité  du  Mont, 
por  raccomoder  les  tableaux  ,  qui  auoit  eftè  gaftez  par  * 
la  pluye  ,  &  de  remetre  la  Fefte  au  dimanche  20» 
Auril.  Monfeigneur  le  Cardinal  D'Eftreès  quitta  le  deuil 
ce  lour  là  comme  ille  auoit  fait  le  iour, que  l'on  chantà 
le  Te  Deum. 

La  fefte  Commença  par  l'Expofition  du  Saint  Sacre- 
ment dans  l'Eglife  de  la  Trinité  du  Mont  par  le  General 
des  Minimes  Francois,  aprez  la  Grande  Meffe  ,  &  le  Te 
Deum  ,  que  le  mefme  General  entonna  ;  plùs  de  20.  Car- 
dinaux, quantité  de  Prélats  ,  &  prefques  tout  ce  qu'  il 
y  à  de  Grands  Seigneurs,&  de  Dames  à  Rome, allèrent  y 
faire  leurs  prières,  pendant  tout  le  lour. 

c  Mon- 
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Monfeìgneur  le  Cardinal  D' Mrees  auoit  fait  mettre 
quatre  Fontaines  de  Vin  dans  les  Places  de  Rome  les 
plùs  peuplées,  à  la  Place  de  la  Trinité  du  Mont»  à  l'en- 
treè  de  celle  du  Peuple  ,  à  celle  de  Saint  Louis  ,  &  au 
Campo  de  Fiori  ,  qui  ietterent  abondament,  depuis  l'a- 
prez  difneè  iufques  à  trois  heures  de  nuit  ,  l'on  diftri- 
buoit  en  mefme  temps  des  pains ,  &  1'  on  entendoit  dans 
tous  ces  quartiers  crier,  VIVA  FRANCIA. 

A  23.  heures  ,  &  demy  Monfeigneur  le  Cardinal  D'- 
Eftreès  aprez  auoir  fait  fa  prière  à  la  Trinité  du  Mont, 
fe  rendit  à  la  place  d'Bfpagne,  dans  vn  Saion, qu'il  auoit 
fait  bâtir  pour  receuoir  les  Cardinaux,  qu'il  auoit  fait  le u- 
îement  auertir  de  cette  reiouiffance  ,  fans  les  inuiter  for- 
mellement. Il  y  auoit  vn  autre  Salon  à  la  gauche  de  cel- 
uy  cy  pour  les  Dames,  &  pour  les  Prélats  ,  &  les  au- 
tres Perfonnes  de  Qualité  ,  qui  voudroient  s'y  trouuer  ; 
Ces  Salons  eftoient  au  milieu  de  la  Place  tapifsez  au 
dehors  ,  &  en  dedans,  de  fort  belles  Tapifseries  de  hau- 
te lifse,  ornez  audedans  de  luftre  ,  &  placques  d'argent, 
ou  l'on  alluma  des  bougies  ,  &  des  brafiers  d'argent ,  qu' 
on  auoit  couuert  de  fleurs  .  ils  eftoient  ouuerts  du  coite 
de  la  facade  de  la  Trinité  fous  vne  frife  de  Velours,  auec 
vne  crepine  d'or  ,  qui  regnoit  fur  toute  la  longueur  des 
Salons  ,  l'on  auoit  mis  de  grands  rideaux  de  Damas  ,  af- 
fin  que  Ceux  qui  craignoient  l'air  de  la  nuit  pufsent  s'en- 
feruir  pour  fe  mettre  a  couuert  -,  ils  eftoient  gardez  par 
les  Suilfes  du  Pape,  il'fe  trouua  dans  le  premier  iufque- 
à  24  Cardinaux  ,  &  1' Ambalfadeur  d  Angiefeeree;  Mon- 
feigneur le  Cardinal  de  Médias  ,  qui  n' auoit  osé  (  fans 
la  permiffion  du  Pape  )  que  Sa  Santé  n'auoit  pas  iugè  à 
propos  de  luy  donner  fe  trouuer  dans  vne  affembleè  de 
Cardinaux,  auant  que  d'auoir  receu  leChappeau  demeura 
dans  fon  Carrotfe  auprez  de  ces  Salons  ,  les  autres  Car- 
dinaux ,  qui  eftoient  incommodez  ,  &  qui  auoient  eftè 
faire  leurs  prières  à  la  Trinité  ,  enoyerent  faire  de  ex- 
cufes  à  Monfeigneur  le  Cardinal  D'iiftreès  de  ce  qu'ils 
me  venoient  point  à  la  Felle  .  Dans  le  fécond  ;  Madame 
la  Ducheffe  de  Bracciano  ,  Madame  la  Comteffe  Guber- 
natis  Reffidente  de  Sauoye  ,  piufieurs  Darnes  Romaines, 
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&  Francoifes,  Ic  Prince  de  Saxe,  plufieurs  Prélats,  des 
Nobles  Vénitiens,  des  Milords  Anglois,&  ce  qu'il  auo- 
iet  de  Francois  d'vne  qualité  diftingueè  ,  y  prirent  pla- 
ce :  les  Gentilhommes  de  Monfeigneur  le  Cardinal  D'£f- 
trees  furent  occupez  ,  fuiuis  des  Valets  de  Chambre,  a 
porter  des  Eaux  ,  Sorbets,  Vins  ,  &  Chocolats  en  quan- 
tité dans  ces  deux  Salons;  toute  la  Place  d'Efpagne  ,  & 
la  Rue  des  Conduits  elioient  remplies  des  Carottes  des 
Ducheffes  ,  Princepes,  &  autres  Dames,  &  d'vne  fi  gran- 
de multitude  de  Peuple, qu'on  ne  fe  fouuient  point  d'en_, 
auoir  veu  de  femblables  ,  &  de  fi  éclairées  par  les  lan- 
ternes, que  Monfeigneur  le   Cardinel  D'Elireès  auoit  fait 
distribuer  dans  les  maifons  de  l'vne  ,  &  de  l'autre,  le  Con- 
nétable Colonne  ,  &  plufieurs  Perfonnes  de  la  premiere^, 
qualité  auoient  mis  pied  a  terre,  &  s'eftoient  arrêtez  dé- 
liant les  deux  Salons,  d'où  l'on  vit  paroiltre  en  vn  iftant 
toute  la  Facade  de  l'Eglife,  &  du  Conuent  de  la  Trinité, 
illumineè  des  flambeaux  de  cire  blanche  ,  de  pots  à  feu, 
&  lampes  fans  nombre  ;  l'on  a  fait  grauer  vne  planche_, 
de  la  facade  de  l'Eglife  pour  en  donner  vne  Idee  plus  tu- 
lle ,  &  plus  nette  ,  qu'on  ne  la  peut  tirer  de  cette  rela- 
tion; l'ornement  du  haut  de  cette  Facade, deuoit  cacher 
le  feu  d'artifice, posé  entre  les  deux  clochers  ,  &  mefme 
au  deffus  de  la  Voûte  de  l'Eglife  l'on  auoit  pour  cela  ele- 
uè  vn  tableau ,  reprefentant  vn  amphiteatre,  orné  de  guir- 
landes, &  de  feftons  d'où  fortoit  vn  char  attelé  de  quat- 
tre  cheuaux,  fur  le  quel  ettoit  vne  Figure,  reprefentant  l'- 
Eternité ,  guidée  par  la  Gloire  ,  auec  cette  infeription  , 
qui  eftoit  fur  la  frife  de  l' amphiteatre.  VîaMQVE  AF- 
FECTAT OLIMPO  ,   Firg.  Geo.  4.   Au  deifus  de  cette 
Amphiteatre  eftoient  les  Armes  de  France  ,  auec  ia  Cou- 
ronne, qui  faiffoient  vn  petit  Dome,  vn  peu  moins  eleuè, 
que  les  deux  clochers,  ils  eftoient  Couuerts  d'artifices  , 
&  des  pots  de  feu  ;  le  char  s'  auancoit  fur  deux  nuages, 
remplis,  comme  l' Amphiteatre  ,  le  Char  ,  &  ces  deux 
Figures  de  feu  d'artifice. 

On  noyoit  aus  deffous  de  ces  nuages  vne  Renommeè, 
releuant  vn  grand  tapis  de  brocard  a  fleurs  d'or,  &  de- 
couurant  vn  Soleil  (  Deuife  J)E  SA  M  AIES  TE  )  qui 
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ayant  perce  vn  nuage,  fort  epaîx  ,  fe  monftre  lumineux 
a  toute  la  Terre.auèc  ces  mots  du  premier  hure  des  Me- 
tamorphofes  d'Ouide.  POTVlTQVh  R£S1ST£RE  TAN- 
TO .  au  deffous  on  y  voyoit  les  Armes  du  ROY  ,  6c 
les  Anges  ,  qui  les  fouftenoeint , dorées  de  deffeins  agréa- 
bles ,  &  de  différantes .  figures  ,  eclairoient  ces  ornemens, 
les  deux  clochers  elloient  ornez  auec  vne  cimetne  egale^, 
depuis  le  hâut.iufques  en  bas,  des  guirlandes,  de  fêlions, 
de  frifes  ,  de  frontons  ,  &  de  chandeliers  de  différentes 
manières  j  &  grandeurs  ,  il  y  en  auoient ,  qui  portoient 
iufques  a  1 5  flambeaux ,  &  il  y  en  a  eu  plus  de  300.  em- 
ployet  pour  illuminer  cette  Facade  ;  au  deffous  de  la  Cou- 
pole de  chaque  clocher  ,  il  y  auoit  vne  Cornice,  fur _la_, 
quelle  on  auoit  mis  des  pots  a  feu  ;  on  voyoit  au  deflous 
vn  Hercule  panche  ,  &  quali  malade  ,  &  d'vn  autre  co- 
ite vn  Efculape;  au  fécond  ordre  d'architedure ,  a  la  hau- 
teur de  la  Deuife  du  ROY  ,  eftoient  deux  grandes  Mé- 
dailles fouftenueà  par  des  Anges;  a  droit;  elle  reprefen* 
toit  vn  Peuple  dans  la  Ioye  ,  &  a  l'autre  coftè  vn  Peu- 
ple afflige  ;  au  defsous  de  la  premiere  médaille  eftoit  vne 
grande  bu  tue  reprefentant  l'Efperance  ,  &  de  l'autre  co- 
ftè la  Force  ;  tous  ces  tableaux  ,  ornemens  ,  &  chan- 
deliers ,  tous  ces  pilaftres  ,  &  chapiteaux  eftoient  do- 
res, &  bordez  des  petites  lampes  de  terre  depuis  le  haut, 
iufqueaubas  ,  qui  ont  brulé  toute  la  nuit  ;  on  ne  parle 
point  des  ï  rophèes  d'armes  ,  qui  ont  eltè  mis  dans  les 
Places,  que  V Architele  n'a  pù  remplir  autrement  t  Y  m- 
calier  refpondoit  au  refte  du  deffein  ,  il  eft  fait  en  forme 
de  Perron  ,  &  eftoit  borné  de  chaque  coffe  par  deux 
Pyramides  ,  qui  dans  toute  leur  &  étendue  reprefentoient 
la  Bannière  de  France,  tranfparentes ,  &  éclairées  par  do 
dans  11  y  auoit  vn  Grand  Soleil  fur  l'efcalier,  qui  faifoit 
le  mefme  effet  ,  &  au  coftè  le  long  de  la  balultrade  al- 
ternatiuement  des  grands  chandeliers   portans  plufietirs 
flambeaux  ,  &  de  grandes  Fleurs  de  Lys  ,  toutes  éclai- 
rées de  lampes  .  au  deffous  de  cette  baluftrade  eftoient 
couchez  deux  grands  Fleuues    reprefentant  l'vmon  des 
deux  Mers  ;  &  dans  la  niche  ,  qui  eft  au  milieu  vn  A- 
bondan  ce  ,  il  auoit  vn  eferiteau  commun  a  ces  deux 
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Fletiues  ,  au.ec  ces  mots  du  feptiefme  des  Metamorpho- 
fes.  AVàDi$QV£  AMPL£X.1£VS  H-ffiRJiNT.  les  Ro- 
mains ,  qui  font  aceoftumez  a  voir  de  belles  chofes  ,  ont 
fort  louez  le  defsein  de  l'Architeâe  ;  il  parofsoic  très  a- 
greable  le  Lour  ,  &  furprit  d'auantage  ,  quand  tout  fut 
illuminé  ;  l'on  auoit  fait  mettre  aux  trois  rangs  des  fe- 
nêtres de  la  face  du  Conuent  de  la  Trinité  ,  deux  flam- 
beaux a  chacune  ,  &  au  delfus  du  toit  des  pots  a  feu. 

Toute  la  Montagne  eftoit  aufsy  illuminée  d'vne  manie- 
re nouuelle  ,  &  fort  extraordinaire  ;  l'on  auoit  attache 
aux  Arbres  ,  qui  régnent  depuis  la  Plate  forme  de  1  Lgli- 
fe  ,  imques  au  bas  de  la  Montagne  ,  &  a  l'entree  de  la 
Place  d' Lfpagne  ,  vne  quantité  prodigieufe  de  Cytrons, 
&  d'Oranges,  qui  auoient  eftè  vuidez,pour  y  mettre  del' 
huile  ,  en  faire  des  iampesja  lumiere  les  rendoit  tran- 
fparentes  ,  &  elles  paroifsoicnt  auffy  fraîches  ,  &  auffy 
belles,  qu'auant  qu'elles  auffent  elle  cueillies. 

Cette  illumination  fe  fit  au  bruit  des  Tymbales  ,  des 
Trompettes  ,  &  des  Hautbois. 

11  y  auoit,  vis  a  vìi  des  deux  Salons,  vn  grand  echa- 
faut  ,  fur  le  quel  on  auoit  place  les  Muficiens  ,  &  Ja_> 
Simphonie  ,  elle  comenca  en  fuite  ,  le  fameux  Arcange_, 
Bolonnois  en  auoit  fait  la  compofition  ,  &  auoit  raffem- 
biè  tous  les  meilleurs  Violons  de  Rome  ,  deux  Voix  ac- 
compagnées de  la  Simphonie  chantoient  des  vers  faits  a 
la  louange  du  ROY,  elles  furent  écoutées  auec  vn  grand 
filence . 

L'on  donna  le  fignal  pour  allumer  les  feux.l'on  tira  vne 
centaine  des  Boetes  ,  cependent  les  Gentilhommes  ferai- 
rent  la  Colation ,  compofeès  des  quantité  de  BaiUns,  de_, 
Fruits  ,  de  Confitures  feches  aux  Cardinaux  »  &  aux 
Dames  ,  &  a  tous  Ceux,  qui  eitoient  dans  les  Salons  j 
l'on  ietta  le  refte  au  Peuple. 

La  grande  Girandole  fut  ailumeè.compofeè  de  fix  mil- 
le grottes  tufeès  ,  qui  s'eleuerent  tout  d'vn  coup  en  l'air 
de  delfus  la  facade  ,  &  firent  le  plus  beau  moment  ,  & 
le  plus  furprenant,qu'on  puiffe  s'imaginer  ;  l'on  tira  cru 
fuitte  le  feu  d'artince,qui  fortoit  des  deux  Clochers  ,  & 
tous  les  Romains  auouerent,  qu'on  n' auoit  point  vcu  de 
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girandolejufques  a  prefent,egak  acelleïa,qui  parut, pour 
]a  grandeur  ,  &  le  nombre  des  fufeès;  &  les  autres  feux, 
donc  elle  fut  fuiuie>  fort  extraordinaires;  aprez  les  deux 
clochers,  furent  illuminez  par  les  pots  a  feu  ,  &  les  lam- 
pes dont  on  a  parié  dans  la  defcription  de  la  Facade . 

L'Illumination  dura  vue  partie  de  la  Nuit  ,  le  Peuple, 
qui  rempiirîoit  la  Montagne,  détacha  les  Oranges  ,  &  les 
Cytrons  des  arbres  ,  &  s'en  retourna  les  portant  a  la_, 
main  par  les  rues  ,  dans  toutes  les  quelles, a  caufe  de  la 
quantité  de  Nationaux  difperfez,&  dans  diuers  Quartiers, 
on  voyoit  des  maifons  illuminées  des  flambeaux  ,  des 
lanternes  ,  lampes  ,  &  reprefentations  galantes,  auec  ie_, 
Portrait  du  Roy  ,  ou  les  Armes  de  France  ;  de  forte_, 
que  la  Fefie  a  etè  prefque  generale  dans  R.ome  ,  ou  les 
rues  eftoient  auffy  pleines  de  Monde  la  nuit,  qu'elles 
l'auoient  elle  tout  le  iour. 

y23illbu3  aib  Jntftui.  aolb'op  jnciri; 'up  ,w!bd 
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MONT    P  I  N  C 

A  la  gloire  du  Roy  très 

C  H  R  E  S  T  I  E  N 
LOUIS  LE  GRAND 


^  l' oc  c  a  fon 

DE  LA  DESTRUCTION  DE  L'HERESIE 


Epuis  que  le  Roy  Clouis  embraiïa  le  Chri- 
ftianifme ",  ce  qui  arriua  dans  le  cinquiè- 
me Siècle,  &  qu'il  fit  profeffion  de  la  Fôy 
de  lefus  Chrift  ,  le  P.oyaume  de  France^ 
s' eft  touiours  declare  pour  la  protection  de 
fon  JEglife  ,  &  a  touiours  eftè  le  pfus  feur 
azile  des  Souur'ains  Pontifes  fes  Vicaires  en  Terre. 

Ceft  de  la  que  les  Roys  de  France,  comme  toutes  les 
hiftoires  nous  en  rendent  vn  tefmoignage  inconteftable  s 
ont  mérité  le  glorieux  titre  de  très  Cfireitiens,  &  de  Fiîz 
aifnez  de  l'Eglife  }  &  afseurement  ceux  ,  qui  regrtoient 
lorfque  l'herelie  commancea  a  infecter  quelques  vns  de 
leurs  Sujets  ,  n'auroient  pas  manquez  de  l'eftouffer  dez 

fon    COmmanCement  ,  &   de    Allidere  paruulos  eius  ad  Petrum-, 

Si  les  conionctures  d'alors  l'euiïent  permis  ,  &  fi  les  in- 
térêts non  Seulement  de  l'Eftat,  mais  bien  plus  ceux  de_, 
la  Religion  mefme,  ne  les  euflent  obligez  a  diïfimuler,  & 
a  en  différer  le  remede  a  vn  temps  plùs  pi-òpre  a  exécu- 


ter leur  defsein. 


Nous 


Nous  voyons  nsaintenanj:,  que  feulement  la  gloire  en  eftoit 
relerueè  a  qui  règne  aujourdhuy  LQVJS  L£  GRAND  , 
peut  élire  en  recompenfe  de  tant  d'autres  belles gciions.qui 
Juy  ont  acquis  vn  fi  beau  nom;  mais  ancore  la  fatisfa- 
ftion  de  le  voir  execute  .^ous  vn  Pape, qui  accompagna 
aueç  l'Innocence,  figniriè'è  par  fon  nom  ,  celle  ,  d'vne_, 
vie  tout  afait  aplique, pleine  de  zele,  &  de  pieté  ,  eftant 
certain, que  l'on  ne  pouuoit  trouuer  vn  temps  pjùs  pro- 
pre pour  vne  action,  que  l'on  auoit  crû, ou  impotîible,  ou 
au  moins  expofeè  a  de  très  grands  dangers  ,  que  celuy 
dans  le  quel  la  France  lotie  d'vn  paifrble  repos  a  l'om- 
bre des  palmes, &  des  lauriers  de  fcfh  Roy,  toujours  Vi- 
ctorieux ,  a  qui  rien  ne  fg  peut  oppofer  ny  dedans  ny 
de  hors  le  Royaume  ,  aprez  auoir  conuaincu  tout  le_, 
Monde,  qu'il  eli  par  tout  inuincib}e,&  affeurè  de  venir  a 
bout  de  tout  ce,  qu'il  entreprend  .  Ainfy  les  remèdes  , 
quand  on  feait  bien  prendre  fon  temps  ,  font  ordinaire- 
ment falutaires  ,  &  les  effects  montrent  fouuent,  que  la 
multitude  n'eft  pas  capable  de  bien  iuger  de  la  condui- 
te des  Souurains  ;  tellement  que  Perfonne  ne  s'eftonnerà 
plus  de  la  facilite  ,  auec  la  quelle  vn  Roy  puslfament 
arme  ,  plein  de  forces,  c£  de  vigueur,  &  de  bonheur,  aeu 
lieu  de  pouffer  fe§  conquelfes,  comme  il  le  ppuuoit,  a  ac- 
corde la  Paix  a  l'Europe  ;  mais  chacun  confefserà  que_, 
les  $ouurains  ont  des  lumières  ,  quj  lont  comme  des  ra- 
yons de  Sa  Diuinitè,qu'ils  font  efclater  de  temps  en  temps 
par  des  actions ,  que  l'on  ne  peut  produire,  qu' aprez  y  à. 
voire-  iqngs  temps  penfè  . 

11  y  auoit  long  temps  que  LOViS  LE  GRAND.s'eftoit 
proposé  d' exécuter-,  ce  g?anç|  delsein.qui  auoit  aulsv  e  lté 
ceiîuy  de  fes  AnceUres,  &  pour  le  faire  auec  plus  de  mé- 
rite ,  il  a  premièrement  empio  c  les  vores  de  la  dou- 
ce^ ,  inuitants  les  Sujets  a  leur  propre  Salut  par  la  pro- 
fusion des  graces, &  des  bien  faits  a  tqus  ceux, qui  corre* 
fpondenç  a  la  Paternelle  bonté  ,  quHl  À  toujous  tefmot- 
gr\è  en  uers  les,  Peuples  que  Dieu  a  afsergetys  a  Sa  Cou^ 
ronne  ,  &  aprez  pqur  terminer  vne  û  grande  arlaire,  & 
de  fi  grande  importance  a  l'Mat  ,  a  la  Religion,. &  a  Ja^ 
Gloire  de  Dieu,  il  s'elt  refolu  de  publier  contre  les  Obtf> 
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nez  l'edit  de  Fontainebleau  du  Mois  d'Q&obre  16%% ,  qui 
contient  autant  de  coups  mortels  a  l'Herefìe  ,  qu'il  con- 
tient d'articles. 

Cette  grande  nouuelle  rejouit  tout  le  Monde;  mais  elle 
ne  I'eftonna  pas.cart  on  eli  bien  perfuadè  ,  que  Je  Roy 
peut  tout  ce,  qu'il  veut  ,  &  M.  le  Cardinal  D'Eftrèes 
par  ce  zele,  qu'en  toute  occafion  il  fait  éclater  pour  la_> 
gloire  de^fon  Roy, voulut  a  ces  rejouiffances  particulières 
accompagner  les  publiques  fur  le  Mont  Pincius,  ou  la_» 
pieté  de  LO  VIS  LE  GRAND  receut  les  applaudiffemens 
de  tout  le  Monde,  aprez  auoir  eu  mille  benedictions  de 
de  SA  SANTEE',pour  auoir  fceu  fi  bien  ioindre  l'Apo- 
ftolat  a  la  Royauté, 

Ce  fut  donc  le  matin  du  12.  May,  que  Son  Eminence 
alla  auec  le  Cortege  de  toute  la  Prelature  de  Rome  , 
fuiuie  de  quantité  de  Seigneurs,  &  d'vn  nombre  infinv  de 
Peuple  ,  a  l'Eglife  de  fon  Titre, la  Trinité  du  Mont  des 
Peres  Minimes  ,  orneè  auec  tout  forte  de  magnificence, 
de  très  belles  Tapifseries.hiltoriees  des  atfes  des  Apoftres, 
de  Brocarts,  de  Velours  ,  de  Damas  cramoifis,  chargez 
d*or  ,  &  la  Voûte  mefme,qui  eft  d'archite&ure  gotique, 
toute  pareè  d'Eftoffes  de  foye  ,  en  forte,  qu'il  fembloit, 
que  dans  vne  Eglife  de  Marbre  on  en  eut  baftie  vne  de 
Soye,&  d'Or  auec  vn  mellange  de  pourpre, &  d'autres 
couleurs,  fi  bien  diftribueès  ,  que  l'on  y  voyoit  vne  beau- 
té majeftueufe ,  dont  les  Spectateurs  eftoient  rauys  ,  trou- 
uant  dans  chaque  partie  quelque  chofe  d' admirable  ,  & 
vn  accomplifsement  de  tout  ceque  l'art  y  pouuoit  contri* 
buer  de  merueilleux. 

Le  Portail  de  l'Eglife  eftoit  comme  vn  triomphe  de 
la  Pieté  du  Roy,  &  de  la  France,  reprefentè  par  plufieurs 
peintures  fdes  plus  excellents  Maiftres  ,  auec  vne_, 
quantité  de  Simboles,  qui  monftroient  la  Gloire  de  ce 
grand  Monarque  dans  la  totale  Extirpation  de  l'Herefìe. 

Le  Premier  Sacriffice,  que  l'on  offrit  a  Dieu  pour  l'heu- 
reux fuccez  d'vne  fi  grande  entreprife  ,  fut  celuy  de  1'- 
Aumofne,qui  fût  faite  auec  vne  libéralité  toute  particuliè- 
re par  Son  Eminence  a  vne  multitude  de  Pauures.qui  cou- 
roient  de  tous  coftéz  au  fon  de  l'argent,qui  fe  diftribuoit, 

e  outre 
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outre  celle,  que  l'on  auoit  cnnoyec  a  quantité  de  Pau- 
isres  honteux  ,  à  des  Families  entières,  &  a  tous  les  Gon- 
uens  des  Mandians.  aux  quels  on  diftribua  auffy  du  Pain; 
du  Vin,  &  de  Viande  en  abondance. 

Le  Second  fut  vne  Mefse  Solemnelle,  a  la  quele  affida 
S.  Ê.  fous  le  dais,  entouré  de  toute  la  Prelature  ,  chantée 
par  M  Cafati,  Archeuefque  de  Trehifonde  auec  vn  Te 
Deum  de  la  plus  belle  Mufique  .  &  de  da  plus  belle 
Sknphonie,  qui  fût  poflïbje  dans  Rome,  oue  les  plus  or- 
dinaires, ont  quelque  chofe  d'excellent,  aprez  la  quelle  le 
P.  Semery  Francois  de  la  Compagnie  de  iefas,  fameux 
piar  Ces  talens,  &  par  fon  eloqucnccfit  un  difcours  latin.,, 
digne  du  fu  jet,  &  de  fon  efprit,  a  la  louange  de  la  Pieté 
DV  ROY,&  de  fes  anceffres,&  des  faindes  intentions  du 
Souurain  Pontife ,  aujourd  huy  regnant  ,  que  1'  on  peura 
voir  a  la  fin  de  cette  Relation  ,  ou  l'on  a  iugè  a  propos., 

de  le  mettre.  . 

Hors  de  l'Eglife  tout  retentiffoit  de  îoye  par  les 
fanfarres  des  Trompettes  ,  le  br-uit  des  Tambours,  &  ce- 
luy  des Boetes, que  l'on  defchargerit,auec  vneefpece  d'ar- 
monie ,  &  toutes  chofes  concouroient  a  rendre  la  Fette^, 
pleine  de  grandeur,  &  de  maieltè.  , 

11  y  auoit  au  fommet  de  l' JBgLife  vn  Palmier  d'vne 
hauteur  prodigieufe,  planté.,  &  enraciné  fur  vn  amas  de 
Trophées, entalfez  les  vn-s  jCur  les  autres  par  tant  de  bel- 
les actions,  &  de  fi  glorieux  Triomphes  de  noiftre  Héros, 
que  Ton  y  voyoit  allis  reprefentè  fous  la  figure  d'vn  Her- 
cule  Francois. 

A  l'ombra  de  ce  Palmier  fur  vne  grande  baie  ettout 
affife  la  Religion, atiec  la  tiare  en  itefte  ,  &  auec  ces  (pa- 
roles ,  Sué  rvmbra  -dims  tjutm  defiâeraue.rttm   Sedi     &L  c'eft  JUr 
ftement  de  noftre  Héros,  que  l'on  peut  dire  ,  auec  vérité 
qu'il  a  eâè  long  temps  fouhaitè  ,  la  glorieufe  fécondité 
de  la  grande  Princeffe  ,  qui  la  mis  au  Monde  ,  n'ayant 
parue  qu'aprez  plufsieurs  années  de  Son  mariage  au  bon- 
heur non  feulement  de  la  France;  mais  de  toute  la  Chre- 
ftientè,&  de  la  Religion  Catholique,  qui  affairement  iluy 
eft  obligee  de  tant  d'auantages,  qu'  elle  de  vient  de  fem- 
porter  ,  &  des  foins  continuels ,  auec  ks  quds  il  lay 
r  pro- 
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procure  de  tiouueaux.  Il  eftoit  majeftueufement  aflìs  fur 
vn  Throne,  que  luy  formoient  fes  propres  Trophées,  auec 

.€€S  paroks  :  DifperÇioaes  /fraelis  cpngregabis  pf,  48.  &  far'  fon_, 
Bouclier  3  '/«  confpeftu  tuo  rvemet  rvindex  Sap.  1 2.  en  pofture  d'" 

*a  Heros  .,  qui  repofe  aprez  de  fi  glorieux  trauaux,  ou 
{<mge  aux  moyens  d'en  entreprendre  de  nouueaux  ,  ap- 
puyé a  ia  «îaïfue  ferace  de  fleurs  de  Jys  d'or, triomphant 
-de  )â  de  Thcrefie,  que  l'on  voyoit  a  fes  pieds,  ajiec  fes 
fept  telles, coupées ,&  les  paroles.  $»afi  auulf*  arbori  abMit 

Spem  m  e  am,  lob,  10. 

La  Religion, auec  fa  main  droite  luy  rpettoit  fur  la  te- 
lle vne  Couronne  de  laurier  ,  &  auec  Ja  gauche  vue  au- 
tre fur  celle  de  la  trance  ,  auec  fes  paroles  ,  âefdermm^ 

cordis  ems  tnbmfh  «',■&  fur  fon  Bouclier  ,  glori*  me*  femper  m- 
■nouabttur  ,  Job.  29. 

Celle  cy  qui  eftoit  affife  de  l'autre  collé,  foutenoit  auec 
d'Hercule  gaulois  les  Clefs  du  Souurain  Pontife,  fignifiant 
parla  ce  que  nous  auons  déjà  dit  ,  a  cauoir  ia  puilTante 
protection  que  les  Roys  de  France  ont  toujours  donnée  au 
S.Siege,auec  ces  paroles, qui  fe  doiuent  rapporter  a  la  Re- 
ligion ,  longitudo  dierum  m  dextera  eius  ,  $r  in  fimfira  illius  dimti<t 
&  gloria  ,  Prouerb.  Cap.  3.  V 

On  voyoit  dans  les  deux  Niches  des  Clochez  latéraux 
deux  Statues,  l'vne  de  la  Eoy,  &  l'autre  de  la  Pieté  qui 
<ont  ellè  les  deux  principales  Confeilleres  du  ROY  pour 
vne  fi  fatate  refolutionjfous  la  premiere  il  y  auoit.O/^  cms 

m  fide.  pf.  32.  &  foilS  la  feconde  fie  agentibus  dédit  Sapiential 
£ccl,  45.  r 

Dans  la  frife,qui  tenoit  toute  la  largeur  du  Portail  on 
voyoit  les  belles  adions  de  SA  MAl£ST£'  par  le  moyen 
des  quelles  il  eft  venù  about  ,  d'vne  fi  grande  entrepnfe 

Dans  vu  des  coftez  du  milieu ,  on  voyok  vne  quantité 
3e  ^"gi^X  ^ionnai«s,qui  Selon  les  fanites  intentions 
de  SA  JvlAi£ST£'  ,  inltruifoient,  prefehoient,  &  par  vne 
protufion  de  ^s  liberalitez  enuers  ceux  ,  que  la  crainte^ 
de  la  pauume  auroit  pu  retenir  dans  l'erreur,  attiraient 
les  Peuples  a  la  véritable  Religion  ,  il  „  auoit  denous 
Aoctrmam  magis ,  <juam  aumm  etigite.  &  dans  l'autre,  pour  mar- 
que d'vn  entier  aneantiffement  de  l'Herefiejôn  voyoit  bruf- 

ler 
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1er  les  Liures  de  la  faune  docirine  »  auec  ces  paroles ,  /» 

vtaltgmtate  ncftra  onfumpti  Sumus .  Sap,  5. 

D'vn  cotte  de  la  frife  on  ne  voyoit  que  demolitions 
des  Temples  des  Huguenots  auec  les  paroles.  Domus  impio- 
mm  delebttur .  Prou,  c.  14.  &  de  l'autre  on  battifïoit  de  nou- 
uelles  Eglifes,  toutes  au  defpens  de  S.  M.,  qui  auec  autant 
de  charité  les  fefoit  eriger  pour  le  culte  de  la  verita- 
ble Religion  ,  qu'il  monltroit  de  zele,  &  de  juftice  a  fai- 
re àbbattre  les  Temples,  qui  auoient  feruy  a  la  fauffe;  il 

y  auoit  deffOUS:  Tabernacula  iuftorum  germinabunt . 

A  la  gioire  de  la  France,&  de  fon  Hercule  très  Chre- 
ftien  ,  on  n'a  pas  eu  befoin  de  mander  d'ailleurs  de 
quoy  orner  le  refte  du  Portail; la  Pieté  des  Monarques 
Francois  a  ferai  pour  le  faire  en  quatre  médaillons,  repre- 
fentans  les  mérites  de  quatre  grands  Roys  de  France  en 
vers  la  Religion  . 

De  Ciouis,  qui  abbatit  l' Idolatrie, &  appuya  fur  fes 
ruines  la  Religion  Catholique,  auec  les  paroles  ;  "Ncmen  eo- 

rum  delefti  in  sternum ,  pf.  9, 

De  Charlemagne,  qui  aorez  tant  de  trauaux  pour  la_, 
Foy  Catolique,reduifit  en  fin  les  Saxons  a  receuoir  le  Ba- 

pfefme,auec  les  paroles  \  redmit  eos  de  manu  mimici. 

De  Saint  Louis,  qui  aprez  auoir  infiniment  fouffert  ,  & 
s'eftre  exposé  a  vne  infinité  de  dangers  ,  perdic  en  fin  la 
Vie,  pendant  qu'il  procuroit  de  porter  la  Religion  dans 
les  Royaumes  des  Sarazins,  auec  ces  paroles  :  Dona  ponam 

immicos  hits',  pf.  109 

Et  en  fin  de  Philippe  Augufte,le  quel  a  l'honneur  de  ïefu 
Chrilte  chalTe  les  luifs  du  Royaume;auec  les  paroles,  diffipat 

itnpios  Rex  Sapiens  .  Prou.  $7  Utetur  Adons  Sion .  pf.  47. 

On  y  auoit  adjouftè  a  la  gloire  de  la  Religion,  &  a  V 
honneur  de  ceux, qui  ont  tefmoignè  du  zele  pour  elle  s 
les  médailles  de  deux  Empereurs  Romains  ,  Conftantin , 
&  Theodofe  ,  illuftres  dans  la  mémoire  de  la  pofteritè 
pour  ce  qu'ils  ont  fait  contre  les  Hérétiques,  auec  les  pa- 
roles d'vn  Coftè  ;  Jn  multiplication  iuftorum  Utabitur  Vulgus  .  Prou. 
2j. ,  &  de  l'autre,  in  bonis  iuftorum  exult abit  Ciuitas .  Prou.  11. 

Le  refte  du»  Portail  eftoit  tout  remply  de  diuers  orne- 
mens  de  peintures,  de  dorures  &  d'vne  prodigieufe  quan- 
tité 
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titc  de  flambeaux  ,  dont  on  auoit  aufsy  femè  tou- 
te la  Baîuftrade  de  l'£glife  ;  mais  ce  qu'il  y  auoit  de 
plus  beau  dans  cette  grande  Illumination  ,  c' eftoit  vn_. 
grand  Soleil  au  milieu  de  la  Baîuftrade,  auec  fes  paroles, 
oculus  fut  ceco  ,  &  par  allufion  a  la  conuerfion  des  Héréti- 
ques, in  lamine  tuo  rvidebimus  lumen, 

,  La  grand  Meffe  acheuèe  ,  M.  le  Cardinal  D'Eftrèes 
pria  toute  la  Prelature,  qui  y  auok  affiftè  ,  de  defeendre 
jus-ques  dans  la  grande  Sale  de  Propaganda  Fide,  qui  eft 
juftement  au  pied  du  Mont  Pincius  ,  ou  ils  trouuerent 
vn  Difnè  tout  prepare, auec  vne  profufîon  de  mets  de 
toute  forte5ce  Repas  fut  feruy  auec  vn  fi  bel  ordre,&  tant 
de  delicateffe  ,  que  tous  les  Spedateurs  furent  furpris  de 
cette  grandeur,&  de  cette  magnificence  -,  Il  y  eut  a  fa  Ta- 
ble, outre  M.  le  Cardinal  Maidalchini,  M.  le  Duc  d'Mreès 
Ambafsadeur  de  S.  M.  ,  M.  1'  Abbè  Benedetti,  Agent  de 
France,  &  feptantedeus  Prélats. 

Aprez  vn  fi  fomptueux  Repas,  il  y  eut  le  diuertiffement 
d'yne  Mufique,  faite  par  l'Incomparable  Alexandre  Mela- 
ni,  dont  la  compofition  eftoit  de  Vers  du  Signeur  lofeph 
de  Totis,Gentilhomme  ,  qui  a  beaucoup  d'efprit,  &  d'vne 
merueilleufe  fécondité, en  ces  fortes  de  Poefies  5  elle  eftoit 
toute  a  la  gloire  du  Roy,&  de  la  France.  On  la  trouue-^ 
ra  a  la  fin  de  cette  Relation,  fous  le  titre  de  Trionfo  della  Fe- 
de. Outre  la  Prelature  il  y  eut  quantité  d' autres  Perfon- 
nes  de  qualitè,&  entr'  autres  D.  Francifco  De  Quiros,  Agent 
d'Efpagne.  >;  6 

La  Mufique  eftant  finye, toute  cette  grande  Compagnie 
le  fepara  ,  &  aufsy  toft  on  vit  commancer  le  Cours  des 
Carroues  fi  nombreux.que  les  vns  empefehoient  les  autres, 
de  telle  forte,  qu'en  moins  de  rien  toutes  les  rues.qui  ont 
des  auenues  au  Mont  Pincius, en  eftoient  fi  pleines,  que 
ceux,  qui  eftoient  a  pied,  eftoient  obligez  de  faire  de  grands 
detours,  pour  y  aborder,  &  y  attendre  aufsybien,  que  les 
autres  ;  les  Specìacles  que  l'on  y  preparoit  pour  la  Nuit, 
qui  deuint  bientoft  prefques  aufsy  efclairèe,  que  le  jour 
par  la  quantité  des  Flambeaux,  qui  y  brusloient . 

Tout  le  Mont  Pincius,  fur  le  quel  eft  bafty  PEglife,  eftoit, 
charge  d'vne  Decoration  proportionèe  a  celle  du  Portail, 
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&  a  vnc  quantité  d'Arbres, qui  eouurent  la  montée  ,  ort_< 
eft  auoit  adjouftè  d'autres,  pour  réduire  a  quelque  regie, 
d'architedure.& a  vne  parfaite  fimetrie  cette  ikuation  irre- 
guliere.  Au  pied  du  Mont, vis  a  vis  la  rue,que  l'on  appelle 
dè  CondattijOn  auoit  erige  vn  grand,  &  majeftueux  Fron- 
tifpice ,  auec  deux  grands  Pilliers ,  qui  foutenoient  deux 
grandes  médailles  ,  1' Vne  du  Pape  ,  &  l'  autre  du  Roy, 
la  premiere  couronnée  de  la  Thiare,&  celle  cy  de  la  Cou- 
ronne Royale  ;  l'infcription  deffous  la  premiere  eftoit . 
Cum  clamore  --valido  lachrymis  offer  ens  ,exauditus  eft .  Heb.  8.  de  la 
Seconde,  omnia  pojjum  in  eo  ,  qui  me  confortât . 

Tout  le  long  de  la  montée  il  y  auoit  alternatiuement  des 
Nafelles,qui  compofent  les  Armes  de  SA  SAlNTiTE' ,  & 
des  Fleurs  de  Lys,qui  copofent  celles  du  ROY,&  s'uniffant 
enfemble  au  fommet  du  Mont  ,  formoient  comme  vno 
Courone  de  lumiere  a  la  Decoration  de  deffous  ,  &  fer- 
uoient  comme  de  bafe  a  celle  de  deffus  ,  &  toutes  deux 
iointes  enfemble,  n'en  fefoient, qu' vne  fi  bien  illuminée  par 
vne  foreft  de  flambeaux  ,  &  vne  quantité  prodigieufe  d'-< 
Èftoiles  artificielles  ,  dont  on  auoit  parfemèes  les  arbres -, 
que  l'on  auroit  dit.que  le  Ciel  eftoit  defeendù  en  Terreni 
pour  contribuer  par  fes  lumières  a  la  rejouiffan.ee  publi- 
que, &  a  la  gloire  de  n'offre  Grand  Monarcjue. 
-  Vn   fi  bel  objet  ,   que  l'eminence  du  Lieu  expofoit 
aux    jeux  de   tout  le  Monde  ,  tout  esloignè  ,  que_, 
l'on  en  fut  ,  rauifsoit  tous  ceux, qui  le  voyoient  ,  &  la 
magnificence  de  Celuy,  qui  en  eftoit  l'Autheur  parut  auffy 
dans  l'abondance  des  Rafraichiffemens,  que  l'on  diftribua, 
non  feulement  aux  Cardinaux,  Princes, &  aux  Princeffes,& 
aux  autres  Seigneurs,&  Dames  delà  premiere  qualité, qui 
voulurent  en  élire  les  Spetiateurs  ;  mais  mefme  a  tout 
le  Peuple  par  les  ordres, que  fon  Eminence  auoit  donnez 
a  toutes  les  Boutiques  des  enuirons  ,    de  donner  des 
Sorbets,  de  la  Limonade,&  autres  Liqueurs  a  tous  ceux, 
qui  en  demanderoient,  fans  rienprendre  -de  Perfonne  ,  & 
de  mettre  tout  fur  fon  compte  ,  de  -forte  que  l'on  n'enten- 
doit,que  des  Viua  il  Rè  ,  Vrua  Francia  ,  Viua  il  Cardi- 
nal D'Ffire'es  ,  &  Rome  ne  fc  fouuicnt  pas  d'auoir  ja- 
mais veu  de  Fette  auec  vn  apiglaudiffeiRent  ,  fi.  »ni«er£el, 


clic  finit  par  vne  autre  armonie  de  Mufìque  ,  &  de  Sim- 
phonie  fur  vn  grand  Echaffaut,tapifsè  au  milieu  de  la  Pla- 
ce ,  &  aprez  vne  bonne  partie  de  la  Nuit,chacun  s'en  re- 
tourna chez  foy,charmè  de  ce,qu' il  auoit  veu,et  ouy. 

Le  foir  aprez  Monfieur  i'Abbè  Benedetti,  Agent  de  Sa 
Maieftè  en  cette  Ville, voulut  mefme  fignaler  fon  zele ,  & 
m  joie  pour  le  recouurement  de  la  Santé  de  S.  M.  par 
vne  très  magnifique  Decoration  ,  &  Illumination  en  Ja_, 
facade  de  fon  Logis  ,  &  par  des  Mufiques,  Simphonies 
&  des  pleufieurs  refiouifances  ,  auec  vn  très  gran  con- 
cours de  Nobleffe  ,  &  de  Peuple  ,  &  des  applaudiffe- 
ments  aux  félicites  du  Roy  ,  corne  l'on  à  efprimèe  plus 
particulièrement  en  la  Relation  Italienne. 
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I^rfe per  la  ricuperala  d'alale  i  °frJf'L  C  LVlGl 

^^(j  rande,  celebrale  w  J$nma  -doll  '  Cairn   ^Jàj.  Card 
.(di' t'jlrée'j  U)uea  .  e  .(Pari  a1: '  gfrmma  -  r%c  \<  ;  ) 

ALFABETO  PER  LE  ANNOTATLOM  DEL  SVDETTO  DISEGNO 

A  Prospetto  Je//'  Appurato  fatto  della  Chiesa.    H  J'trada  e  %faUta  che  da  piazza  diiTpajp 

delta  •SS"*Trinità  de  Monti  della  Nati  one  Gallicana  . 
A.  Convento  de  PP  Minimi-  di S.Frane" di  Paula- 
delia  mede  ma  Catione. 
C  Gran  Girandola  fatta  nel  mez  za  di  d"Jaceiata. 


DD 


'li  Campami. 


ruti. 


S.Gi 


do/e  fatte  parimente  ne//i  e/tu'  . 

rparenti  ne /ali  di  djfàectato 
F  Caj-e  o&tmi  ne/la  strada  cAe  da  at  Mónte  conduc, 
a  S  vH~  Aîaoyiore  tutte  iffuminaie  con  brcie  e  /ante/ 
G.Decfmto  del  monte 


■Vlu 


a/la  detta  Chiesa  e  monte 
■  I  A/ieri picnt  di  Cedri  et  aranci  trasparenti  e. 

noli  rappresentanti jf/t yam  espcrte/t 
X  Pa/cho  di \fo-umenti  e  JIusici  doue  J~ijècc  i 

concerto  e  cantata . 
L  Palco  dell £">  "dip" Card* 
M.Paleo  delle  Dame  e  Preneipi  Pomant 
JIT  Pantana  detta  la  Barcaccia 
O.Case  diuerse  m  d  piazza  tute  illuminate  co. 
P  Xoqqia  con  concerto  di  trombe  c  ùmpam  . 
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